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Lo sfacelo della socialdemocrazia 


La situazione che si è creata nel movimento operaio internazio- 
nale dopo la instaurazione della dittatura fascista in Germania ha 
alcuni punti di contatto con quella che si creo’ nell’agosto del 1914, 
allo scoppio della guerra mondiale. Essa contiene pero’ numerosi e 
importanti elementi che la differenziano da quella, ed è necessario 
sottolineare con grande energia tanto i punti di contatto quanto gli 
elementi di differenza, se si vuole essere bene orientati su cio’ che 
sta accadento attorno a noi, se si vu le avere una guida sicura per 
l’azione. 

Il 4 agosto 1914 ando’ in pezzi la Seconda Internazionale d’ante- 
guerra, distrutta dal tradimento dei suoi capi, che in tutti i paesi — o 
in quasi tutti — passarono al servizio aperto dell’imperialismo. Nel 
marzo 1933 è andata in pezzi la Seconda Internazionale del dopo- 
guerra: una parte di essa, la parte più importante, è passata al ser- 
vizio aperto del fascismo, mentre l’altra parte si sforza di tener an- 
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cora nascosto alle masse il fatto che essa si trova sullo stesso terreno 
della prima, che essa è, come la prima, al servizio della propria bor- 
ghesia, pronta a seguire la propria borghesia su qualsiasi terreno sia 
necessario per impedire la caduta del capitalismo e sconfiggere la 
rivoluzione. Ma, mentre nell’agosto del 1914 si salvo’ dalla catastrofe 
del movimento operaio solamente il Partito dei bolscevichi, e insieme 
con esso alcune piccole minoranze, le quali vennero poi lentamente 
raggruppandosi attorno ad esso, sul terreno del bolscevismo, su cui 
venne fondata la Terza Internazionale, — oggi esiste un Partito comu- 
nista mondiale, che organizza e dirige in ogni paese forze notevoli, 
che raccoglie nelle sue file l’avanguardia della classe operaia del 
mondo intiero, che tien alta in tutto il mondo la bandiera della lotta 
di classe, che proclama e difende, contro tutti gli attacchi e contro 
tutti i tradimenti, la dottrina rivoluzionaria del marxismo. Nel 1914 
la esperienza politica e di organizzazione del bolscevismo era ancora 
troppo scarsamente conosciuta dal proletariato internazionale. Oggi 
essa è stata resa popolare dalla vittoria della rivoluzione d’Ottobre, 
dai successi grandiosi della Unione dei Soviet sia ‘nel campo politico 
quanto nel campo economico, da 14 anni di propaganda e di azione 
politica della Internazionale. Tutto questo ci porta alla conclusione 
che gli svolgimenti e l’esito della attuale crisi del movimento operaio 
debbono essere considerati in modo differente e saranno pro- 
fondamente diversi dagli svolgimenti e dall’esito della crisi apertasi 
nel 1914. 


La Seconda Internazionale d’anteguerra fu uccisa dall’opportu- 
nismo, dalla politica di collaborazione tra le classi che si era sosti- 
tuita alla lotta di classe, dalla rinuncia ai mezzi rivoluzionari di lotta, 
dalla penetrazione nelle file del movimento operaio, sotto l’insegna 
socialdemocratica e per opera dei capi socialdemocratici, di una po- 
litica borghese. E’ lo sviluppo conseguente di questa politica borghese 
che ha portato la socialdemocrazia tedesca, spezzando l’unità della 
classe operaia, diventando parte integrante dello Stato borghese, non 
solo ad aprire la strada al fascismo, ma a cercare l’accordo e la col- 
laborazione con lo stesso fascismo al potere. L’instaurazione della 
dittatura fascista ha agito sulla socialdemocrazia tedesca e sulla 
odierna Seconda Internazionale cosi’ come lo scoppio della guerra 
europea aveva agito nel 1914. Essa ha fatto precipitare gli avveni- 
menti, ha reso evidenti i risultati di una involuzione dei partiti so- 
cialisti verso la controrivoluzione aperta durata per più di 20 anni. 
Lenin, nel 1914, constatava questo fatto proclamando che l’opportu- 
nismo, sviluppatosi pienamente, era diventato socia/patriottismo e 
socialsciovinismo. Oggi, la Internazionale constata che, secondo le 
sue precedenti analisi e previsioni, la socialdemocrazia è diventata 
socialfascisme. 


La direttiva fondamentale della nostra lotta in seno al movimento 
operaio deve quindi essere oggi in sostanza la stessa che venne se- 
guita da Lenin e dai bolscevichi nella crisi che si apri’ nel 1914: con- 
centrare il fuooc contro l’opportunismo, contro la politica borghese 
in seno alla classe operaia, contro la politica di collaborazione con 
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la borghesia, di assoggettamento e inserimento del movimento operaio 
nello Stato capitalistico, contro la politica di rinunzia ai mezzi rivo- 
luzionari di lotta. Commetteremmo pero’ un grave errore se ritenes- 
simo che questo compito si assolve e si esaurisce con la denuncia del 
tradimento della socialdemocrazia tedesca e di quelle frazioni della 
Seconda Internazionale che apertamente si sono poste e si pongono 
sulla stessa strada. La bancarotta e il tradimento della socialderao- 
crazia tedesca sono fatti cosi’ clamorosi che colpiscono anche i cie- 
chi. I capi socialdemocratici hanno capitolato e sono passati al ser- 
vizio diretto della dittatura fascista, che è il nemico dichiarato, mor- 
tale della classe operaia. Una difesa della socialdemocrazia tedesca 
non è possibile tentarla, davanti a una massa di operai coscienti, 
nemmeno al più spudorato dei traditori riformisti, cosi’ come oggi 
non appare possibile tentare la difesa del tradimento del 4 agosto 
1914. Ma, come nel 1914, cosi’ ora si formano e si fanno avanti una 
molteplicità di correnti, posizioni e interpretazioni intermedie, con 
lo scopo di impedire che la classe operaia non soltanto veda il *radi- 
mento della socialdemocrazia tedesca e ne tragga motivo di. scandolo, 
ma comprenda le cause profonde di esso, si stacchi definitivamente 
dalla politica che ha portato a quel tradimento, abbandoni le orga- 
nizzazioni in cui si è incarnata e si incarna questa politica e si schieri 
sul terreno della lotta di classe rivoluzionaria, sotto la bandiera della 
Internazionale comunista. La lotta di Lenin contro l’opportunismo 
della Seconda Internazionale e per la creazione della Internazionale 
comunista non fu soltanto lotta contro il socialpatriottismo aperto déi 
partiti socialisti che si ponevano sulla stesso terreno dei « loro >» 
governi imperialistici, ma fu in pari tempo, anzi, sotto certi aspetti 
fu prevalentemente lotta contro il centrismo, in tutte le sue sfumature 
e in tutte le sue correnti, da Kautsky sino a Trotzki. La nostra lotta 
contro l’opportunismo non puo’ limitarsi, oggi, a denunziare i capi 
della socialdemocrazia tedesca che si inseriscono nella dittatura fa- 
scista, ma deve essere lotta contro tutte le correnti socialdemocratiche, 
centriste, di « sinistra » o trotzkiste che in diversi modi, fingendo 
di condannare la socialdemocrazia tedesca opportunista cercano di 
nascondere il proprio opportunismo e socialfascismo. 


Il problema che poniamo ha una importanza internazionale. Con- 
statando la fine del periodo di relativa stabilizzazione del capitalismo 
e l’inizio di un nuovo ciclo di guerre e di rivoluzioni l’Internazionole 
comunista previde che uno dei fatti caratteristici di questa nuova 
situazione sarebbe stato una crisi profonda della Seconda Interna- 
zionale. Ma come avviene in modo ineguale nei diversi paesi, con 
ritmo e con forme differenti, il passaggio a una nuova crisi rivolu- 
zionaria, cosi’ saranno differenti nei singoli paesi le forme dello sfa- 
celo socialdemocratico. Lt differenze saranno determinate prevalen- 
temente dalle diverse posizioni politiche delle singole borghesie, di 
cui la socialdemocrazia costituisce, in ogni paese, l'agenzia in seno 
alla classe operaia. Le circostanze oggettive che consentono una vita 
più lunga alle istituzioni democratiche parlamentari nella Francia, 
nel Belgio, in Inghilterra, consentono ai partiti socialisti di questi 
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paesi di simulare lo scandolo e lo sdegno per il passaggio al fascismo 
della socialdemocrazia tedesca; ma non esiste una differenza di so- 
stanza tra la politica di collaborazione che ha portato i socialdemo- 
cratici tedeschi, di capitolazione in capitolazione, di tradimento in 
tradimento, a questo estremo, e la politica dei socialisti francesi, dei 
belgi, del Labour Party. In ognuno di questi paesi la socialdemocra- 
zia fa una politica opportunista, di collaborazione permanente, 
aperta o nascosta, con la « propria » borghesia, di soffocamento della 
lotta di classe, di sabotaggio consapevole dell’azione rivoluzionaria. 
La natura socialfascista di questa politica non viene ancora alla luce 
in modo cosi’ brutale come in Germania perchè i contrasti di classe 
non hanno ancora raggiunto la stessa acutezza che hanno nella Ger- 
mania fascista, ma l’evoluzione procede nella stessa direzione. Scop- 
piando la guerra, o scatenandosi la lotta delle classi nelle sue forme 
più acute, la socialdemocrazia di questi paesi tradirà in modo aperto 
e si sfascerà allo stesso modo della socialdemocrazia tedesca. La mi- 
glior riprova di questa affermazione la si ha nel fatto che in nessuno 
dei partiti socialdemocratici, in nessun paese, il fallimento della so- 
cialdemocrazia tedesca è stato denunciato come un fallimento della 
politica opportunista come tale, in tutte le sue forme, in tutte le sue 
manifestazioni. Il centro dirigente della Seconda Internazionale copre 
la defezione dei tedeschi; esso non potrebbe infatti denunciarla senza 
denunciare sè stesso, senza mettere in istato d’accusa davanti alle 
masse tutta la propria politica. Lo scandolo per la fine vergognosa 
della socialdemocrazia tedesca che ipocritamente è stato manifestato 
da alcuni capi socialisti non è altro, esso stesso, che un nuovo segno 
del legame che unisce questi capi alla borghesia. Essi non prendono 
posizione, infatti, contro l’opportunismo e per la lotta di classe, con- 
{ro il tradimento della rivoluzione e per la causa rivoluzionaria, — 
essi prendono posizione contro i tedeschi, contro l’imperialismo e il 
fascismo della Germania, per servire la « propria » borghesia, il 
« proprio » imperialismo, La frattura della Seconda Internazionale si 
compie secondo la stessa linea secondo cui si compi’ nel 1914. Da 
una parte e dall’altra vi sono dei servi della borghesia, dei servi del- 
l'imperialismo, dei socialimperialisti e dei socialfascisti, e il più grave 
errore consisterebbe, per noi, in una politica che in qualsiasi modo 
desse una patente di classismo o di rivoluzionarismo ai Vandervelde, 
ai Blum e C., che portano una responsabilità diretta della vittoria 
del fascismo in Germania, — essi, che hanno fatto e fanno le stesse 
cose che gli Scheidemann, i Loebe, i Severing, essi che, per giunta, 
hanno aiutato le loro borghesie a stringere ai polsi del popolo te- 
desco le catene del patto di Versailles. 


Nel movimento operaio italiano il crollo della socialdemocrazia 
tedesca e la crisi della Seconda Internazionale avranno conseguenze 
e ripercussioni tanto più profonde in quanto il proletariato italiano 
subisce da 10 anni la dittatura fastista, la parte cosciente di esso è 
separata dal fascismo da un abisso incolmabile e il passaggio al fa- 
scismo dei capi socialisti tedeschi è quindi destinato a provocare una 
reazione particolarmente vivace, a suscitare una particolare repu- 
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gnanza. Lo spostamento delle masse verso posizioni radicali e verso 
il comunismo verrà reso più celere soprattutto quando le notizie 
sulla lotta del Partito comunista tedesco, che continua e si sviluppa 
nelle nuove condizioni, avranno dissipato il senso di pessimismo 
diffuso in alcuni strati di operai dalla prima notizia dell’instaura- 
zione della dittatura fascista in Germania. In questo nuovo sposta- 
mento di masse, a provocare il quale già contribuivano tutta una 
serie di fattori derivanti dalla stessa situazione italiana, sono conte- 
nuti gli elementi di una crisi di tutti i partiti e movimenti che hanno 
o hanno avuto o sisforzano di avere une base di massa, a cominciare 
dai riformisti sino ai massimalisti, ai repubblicani, alla Concentra- 
zione e a Giustizia e Libertà. La nostra lotta conseguente contro l’op- 
portunismo, contro la politica socialfascista di collaborazione con la 
borghesia e di strozzamento dell’azione rivoluzionaria autonoma della 
classe operaie deve servire ad accelerare questa crisi, a orientane il 
corso, a farle metter capo rapidamente in un allargamento notevole 
del fronte unico di lotta delle masse lavoratrici, dirette dalla classe 
operaia, contro il fascismo. 


Il partito socialdemocratico italiano è, tra i diversi partiti della 
Seconda Internazionale, uno di quelli che fanno la voce grossa e 
lanciano frasi roboanti per denunciare il tradimento e il crollo della 
socialdemocrazia tedesca. I Pietro Nenni, i Labriola, i Treves e C., 
anzi, sembrano voler dare non solo alla socialdemocrazia tedesca, 
ma al proletariato tedesco e internazionale, una lezione di intran- 
sigenza e di vigore nella lotta contro il fascismo. Essi citano l’esem- 
pio del proletariato italiano e delle cento battaglie in cui esso ha 
mobilitato le sue forze e versato il suo sangue per tentar di sbarrare 
la strada al fascismo, come se si trattasse di un esempio di intran- 
sigenza e di combattività della socialdemocrazia italiana. Bisogna 
strappare le penne di pavone di cui si vogliono coprire questi di- 
sgraziati. Bisogna ristabilire la verità storica. La resistenza eroica 
del proletariato italiano al fascismo non è per niente un merito della 
socialdemocrazia italiana. Essa è merito delle masse lavoratrici ita- 
liane e del Partito comunita. La socialdemocrazia italiana ha se- 
guito verso il fascismo la stessa linea di azione della socialdemo- 
crazia tedesca. Essa è stata soltanto più vile nella sua politica di 
compromesso e di collaborazione con la borghesia, perchè la tratte- 
neva il timore di perdere nelle masse operaie ogni influenza a fa- 
vore dei comunisti, Dappertutto dove si è lottato contro i fascisti, 
con lo sciopero generale e con le armi, è perchè i comunisti o la 
frazione rivoluzionaria dei sindacalisti avevano in mano gli orga- 
nismi locali operai, le Camere del Lavoro, o esercitavano in essi 
una influenza prevalente. I socialdemocratici, col loro Turati alla 
testa, predicavano la viltà. Allo sciopero dell’Alleanza: del Lavoro 
essi furono costretti dall’azione svolta dal nostro partito e dalla 
pressione delle masse organizzate e disorganizzate. La loro linea era 
quella del « patto di pacificazione », del compromesso col re, cui 
Turati si reco’, troppo tardi, a leccare gli stivali, della speranza nella 
Guardia Regia di Nitti e nello Stato Maggiore di Badoglio, — forze 
sociali che non si vede in che cosa differiscano dalla Schupo, dalla 
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Reichswehr e dal maresciallo Hindenburg, in cui avevano risposto le 
loro speranze i socialdemocratici tedeschi. 


: Questo per il passato. Ma, nel presente, che differenza vi è tra 
la politica « tedesca » di blocco con i borghesi nel cosiddetto 
« Fronte di ferro » e la politica « italiana » di blocco con i bor- 
ghesi di Giustizia e Libertà? Entrambe sono politiche di compro- 
messo con forze reazionarie, di sabotaggio del fronte unico prole- 
tario, di strozzamento dell’azione autonoma, rivoluzionaria, della 
classe operaia. Vi è di più. Il recente congresso del partito social- 
democratico italiano ha ben rivelato quale è l’orientamento dei capi 
socialisti. Le verbosità inconcludenti di Pietro Nenni male riescono 
a nascondere che la vittoria è toccata al gruppo che sta più a destra 
in tutto il partito, al gruppo Modigliani-Barro-Buozzi. Questo gruppo 
è nella stessa posizione dei capi dei sindacati tedeschi; esso pre- 
para la riammissione nel partito socialista di D’Aragona-e, per que- 
ta strada, compie il primo passo verso il compromesso aperto con 
il fascismo. Il modo come è stato battuto il gruppo operaio che 
sosteneva la necessità di una politica di fronte unico e il modo come 
si sono squagliati i piccoli gruppi intermedi, confusionari ed equi- 
voci, non puo’ avere altro significato che questo. La funzione cui 
adempie Pietro Nenni, con le sue frasi di condanna dei socialdemo- 
cratici tedeschi, è quella di ingannare gli operai nascondendo loro 
cio’ che SARE sta accadendo e alimentando la propaganda 
controrivoluzionaria contro la Unione dei Soviet. 


La crisi profonda che la socialdemocrazia attraversa in questo 
momento, lo sfacelo della Seconda Internazionale, di cui sinora non 
si è vista che la prima tappa, non sono fatti occasionali. Essi sono 
il rusltato di uno sviluppo della lotta delle classi, che avviene nel 
momento in cui il mondo capitalistico è scosso dalle fondamenta e 
sente imminente la lacerazione della guerra e della rivoluzione. Le 
forze di classe tendono a polarizzarsi in modo radicale. Da un lato 
la borghesia accanita nella difesa dei suoi privilegi, disposta all’im- 
piego di tutti i mezzi, di tutte le armi, e i lacchè della borghesia, 
disposti a tutte le capitolazioni e a tutti i tradimeni, Dall’alto lato 
le masse lavoratrici che aspirano a creare la loro unità nella lotta 
contro il capitalismo e cercano una direzione rivoluzionaria. Non è 
per un caso che, nello stesso congresso dei riformisti italiani, tutti 
i delegati provenienti dalla base si sono espressi, sia pure attraverso 
esitazioni, incomprensioni e riserve opportuniste, per la politica di 
fronte unico e tutti i « capi » contro di essa. Questo processo di 
polarizzazione delle forze di classe procederà in modo inesorabile 
in tutti i partiti che tengono ancora legate a sè e ad una politica 
opportunista e reazionaria delle forze di massa. Le tappe saranno 
più o meno rapide a seconda che si svolgeranno gli avvenimenti e 
a seconda che noi saremo capaci di intervenire, con una politica di 
fronte unico energica, chiara, rettilinea, efficace. 


Le masse operaie e tutti i lavoratori aspirano alla unità nella 
lotta. Il nostro compito è di lavorare, giorno per giorno, senza stan- 
carci, superando tutte le barriere, tutti i formalismi che ci tengono 
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ancora lontani dai più vasti streti operai, perchè questa unità si 
realizzi nell’azione immediata, per le rivendicazioni politiche ed 
economiche elementari dei lavoratori. I « capi » socialfascisti irri- 
dono a queste nostre rivendicazioni. Essi fanno cio’ perchè sentono 
il pericolo, perchè sentono che questa è la linea della minore resi- 
stenza delle masse all’azione consapevole dell’avanguardia che lotta 
per realizzare la loro unità e per conquistarle alla propria direzione. 
Tanto più quindi noi dobbiamo insistere. La realizzazione del fronte 
unico sarà nel nostro paese tanto più rapida quanto più grande è 
la pressione che oggi il fascismo esercita ancora sui lavoratori. Cio’ 
che avviene nella emigrazione, dove la forza d’inerzia è ancora 
grande, ma dove una grande ondata pel fronte unico sta estenden- 
dosi ai lavoratori di tutte le correnti politiche, ci fornisce un 
esempio di cio’ che si prepara nell’interno del paese e si realiz- 
zerà sotto la spinta e degli avvenimenti e delle masse stesse. 


Il fallimento della Seconda Internazionale è, ancora una volta, 
il fallimento della politica di unità con la borghesia. La Internazio- 
nale comunista trionferà della Seconda Internazionale facendo trion- 
fare la sua politica di fronte unico, di unità delle masse lavoratrici 
nella lotta immediata contro il capitalismo, contro il fascismo, con- 
tro la guerra, per la rivoluzione proletaria. 


FRITZ HECKERT 


Che cosa accade in Germania ? 


La borghesia ha apertamente scatenato in Germania la guerra civile contro 
il proletariato, dando il segnale di una nuova ondata della reazione e della of- 
fensiva mondiale del capitale. Essa ha incominciato per prima a sparare, por- 
tando tutti i contrasti di classe alla più alta tensione, mandando in pezzi le illu- 
sioni pacifiste dei socialdemocratici, provando ancora una volta che la violenza 
è il principale « argomento » della borghesia. Gli avvenimenti della Germania 
costituiscono un passo di estrema importanza sulla via della maturazione della 
crisi rivoluzionaria nel centro dell'Europa, sulla via dell’approssimarsi delle lotte 
decisive tra il capitale e il lavoro. 

Cio’ che avviene ora in Germania prova chiaramente quali sono i mezzi con 
i quali la borghesia lotta nel momento in cui è posta all’ordine del giorno la 
questione della rivoluzione proletaria, con quali mezzi il proletariato dovrà com- 
battere contro la borghesia e contro i suoi cani da guardia. 

Gli avvenimenti della Germania mostrano in pari tempo che cosa sarà il 
mondo capitalistico nel caso di una prossima guerra imperialista, e, in special 
modo, di una guerra contro la Unione dei Soviet, quale sarà l’atteggiamento della 
socialdemocrazia, la quale oggi in Germania è ‘passata dalla parte della borghesia, 
mostrano perchè da tre anni in qua i comunisti chiamavano i socialdemocratici 
soc.alfascisti. 

Infine, gli avvenimenti della Germanîa acquistano una importanza partico- 
larmente grande perchè l'avvento di Hitler al potere apre pel mondo capitali- 
‘stico un periodo di nuove guerre imperialistiche. 

: Tutto il proletariato internazionale guarda agli avvenimenti tedeschi; gli 
operai coscienti di ogni paese si pongono le stesse domande: 

1) Perchè il fascismo è riuscito a andare al potere in Germania? 

2) Quali sono le prospettive della situazione tedesca ? 

3) E’ stata giusta la politica del Partito comunista di Germania? 


I. Perchè il fascismo è riuscito ad andare al potere? 


Non si puo’ rispondere a questa domanda se non si fa una analisi attenta 
della disposizione delle forze di classe. Quali sono i rapporti di classe in Ger- 
mania, quale parte ha avuto la socialdemocrazia’ tedesca nella instaurazione della 
dittatura fascista? 

Incominciamo dal proletariato. La resistenza del proletariato tedesco al fa- 
scismo è stata indebolita dal fatto che suna parte del proletariato, la parte più 
grande di esso, venne ingannata dai socialdemocratici, seguiva i socialdemocra- 
tici, i quali, alleati della borghesia, lottarono infaticabilmente contro l’altra 
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parte, la minoranza del proletariato, la parte comunista, che fu la sola forza 
attiva e decisa a combattere contro il fascismo. Quanto più crescevano l’in- 
fluenza e la forza organizzata del Partito comunista, con tanto maggior rabbia 
la socialdemocrazia si sforzava di isolare il P.C. di Germania, ottenendo cosi’ 
il risultato di disarmare la classe operaia stessa di fronte al fascismo che avanzava. 

Il fatto che la socialdemocrazia tedesca è riuscita a spezzare il fronte unico 
proletario ha paralizzato e paralizza la resistenza vittoriosa della classe operaia 
al fascismo. Adempiendo all'incarico datole dalla borghesia, la socialdemocrazia 
ha mantenuto divise le forze della classe operaia per indebolirne la capacità di 
lotta. Nel corso dei quattordici anni della sua partecipazione al governo prus- 
s'ano, la socialdemocrazia, la quale disponeva dell'apparato dello Stato e in- 
nanzi a tutto di quello della polizia, perseguito’ continuamente e ‘ferocemente 
l'avanguardia comunista, sapendo che in questo modo indeboliva il proletariato 
nel suo complesso, rafforzava la dittatura della borghesia e preparava il ter- 
reno al fascismo. In pari tempo la socialdemocrazia, appoggiandosi sull’appa- 
rato dello Stato, si sforzava di consolidare l’influenza di esso sulla classe ope- 
raia, di impedire la realizzazione dell’unità rivoluzionaria del proletariato come 
classe. Dopo aver preso a fucilate gli operai il 1° maggio 1929 (Zoergiebel) 
la socialdemocrazia proibî l'Associazione del Fronte Rosso, garantendo in pari 
tempo piena libertà di organizzazione alle squadre fasciste e agli Elmi d’ac- 
ciaio. Tutte le forze armate dello Stato furono da essa sottoposte al controllo 
completo degli ufficiali feudali-monarchici della Reichswehr. La polizia orga- 
nizzata da Severing serve oggi il fascismo con la stessa fedeltà con cui aveva 
servito il governo prussiano del socialdemocratico Braun nelle sue lotte contro 
il movimento di classe del proletariato. 

Ma la socialdemocrazia disarmo’ il proletariato non solo militarmente, ma 
anche politicamente, addormentando la sua vigilanza con delle frasi sullo « Stato 
superiore alle classi » e liquidando a poco a poco tutte le conquiste strappate 
dal proletariato nella rivoluzione del 1918-19. La socialdemocrazia incomincio’, 
con Noske, col soffocare nel sangue la rivoluzione proletaria. Poi rafforzo’ la 
posizione della borghesia appoggiando la razionalizzazione capitalistica. Indi, 
con la sua politica di « tolleranza » verso il governo di Briining e con la po- 
litica del « minor male » fece cadere sulle spalle dei lavoratori tutte le con- 
seguenze della crisi. In questo modo essa spiano’ al fascismo la strada e ha 
finito col passare ad esso, oggi, apertamente. 

Quali conseguenze ha avuto questa politica della socialdemocrazia sull’altra 
parte, sulla borghesia? E’ noto che nella rivoluzione del 1918-rfo la socialde- 
mocrazia non tocco’ i privilegi nè della borghesia nè dei feudali, i quali si 
schierarono apertamente per la reazione monarchica. La repubblica borghese 
di Weimar, in sostanza, venne posta dalla. socialdemocrazia sulle stesse basi 
sociali ed economiche su cui si reggeva la monarchia degli Hohenzollern. Que- 
sto solo.fatto rese tutto il sistema della democrazia borghese di novembre estre- 
mamente labile e creo’ le condizioni dello sviluppo dello sciovinismo e del fa- 
scismo. Ma anche tutta la successiva politica socialdemocratica del dopoguerra 
servi’ a rafforzare le posizioni economiche e politiche della borghesia. 

Nel campo economico la socialdemocrazia appoggio’ la politica borghese 
di sfruttamento sistematico della classe operaia (diminuzione dei salari, ridu- 
zione dei sussidi, aumento delle imposte, ecc.), appoggio’ la politica di diretto 
sostegno finanziario der grandi industriali e degli agrari. 

Nel campo politico la socialdemocrazia, nel corso di tutto il periodo del 
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dopoguerra, contribui’ sistematicamente a rafforzare il potere dello Stato capi- 
talistico (polizia, Reichswehr, costruzione di corazzate, terrore crescente contro 
la classe operaia). Questa politica della socialdemocrazia favori’ l’unione delle 
forze del grande capitale, e questa unione, nel momento più acuto della crisi, 
ha trovato nella dittatura fascista la forma più concentrata di Stato di violenza 
e di terrore contro la classe operaia e tutti i lavoratori. 

In questi fatti sta la chiave per comprendere perchè la borghesia inco- 
mincio’ a « collaborare > con la borghesia e poi si decise a passare alle forme 
aperte di dittatura fascista. 

Passo ora alla piccola borghesia urbana e ai contadîni. Se il proletariato 
non fosse stato indebolito e scisso dalla politica criminale di collaborazione con 
la borghesia dei socialdemocratici, esso avrebbe esercitato una influenza rivo- 
luzionaria sulla piccola borghesia urbana e sui contadini, rovinati dalla crisi e 
spinti alla lotta dalla offensiva del grande capitale. 

Ma che cosa ha dato la socialdemocrazia, partito dominante, a questi strati 
intermedi, i quali oscillavano tra la borghesia e il proletariato? La repubblica 
di Weimar. Ma la repubblica di Weimar significo” il mantenimento del sistema 
capitalistico nel periodo della sua decomposizione, con le sue gravi crisi e il 
suo sfruttamento spaventoso, con la disoccupazione cronica crescente, con la 
rovina sempre più grave dei contadini e con l’impoverimento senza vie di uscita 
della piccola borghesia. La repubblica di Weimar fu la sovrastruttura politica 
del capitalismo nel periodo della crisi generale del capitalismo. Le piaghe del 
capitalismo si sono incarnate, agli occhi delle masse, nel sistema politico che 
la socialdemocrazia tedesca aveva creato col suo tradimento della rivoluzione 
proletaria. Infine, e questa cosa è particolarmente importante per fa piccola 
borghesia, la repubblica di Weimar si presento’ alle masse come l’incarnazione 
del giogo di Versailles e dell’asservimento del proletariato tedesco all’imperia- 
lismo mondiale. 


Sulla base delle loro proprie esperienze concrete, le masse piccolo-borghesi 
perdettero le loro illusioni verso questa Repubblica che appariva loro sempre 
maggiormente come nemica del popolo. La politica socialdemocratica aveva 
questo di criminale, ch’essa rappresentava come un ideale sociale questa de- 
mocrazia borghese in via di fascistizzazione. Essa infranse ad una ad una le 
illusioni delle masse sulla democrazia borghese, e calunniando continuamente 
la dittatura proletaria dell’Unione Soviettica essa tolse in pari tempo alle masse 
ogni prospettiva rivoluzionaria come uscita dalla fame e dalla miseria. 


Disperate nel presente, senza speranza per l'avvenire, le masse della pic- 
cola borghesia, in conseguenza della politica di tradimento della social-demo- 
crazia, si aggrapparono ai sogni del passato, del capitalismo dell’epoca .gu- 
glielmina, dell’epoca nella quale l'imperialismo tedesco penetrava in Cina, 2 
Bagdad e in Africa e sottometteva alla sua influenza i Balcani. Nello stesso 
tempo, il giogo di Versailles alimentava e sosteneva gli istinti nazionalistici 
sui quali il fascismo speculava. La ondata del fascismo sommerse non solo 
le masse piccolo borghesi, ma ‘anche una parte del proletariato. La classe ope- 
raia, divisa dalla politica della social-democrazia, non fu in grado di dare 
scacco all’ondata di nazionalismo con un'ondata di internazionalismo. Questa 
circostanza permise alia borghesia tedesca, spaventata dalla combattività della 
frazione comunista del proletariato, di consolidare le proprie posizioni poli- 
tiche e di trasmettere il potere ai nazional-socialisti, vale a dire al partito dei 
più feroci avversari della classe operaia. L'attuale nazionalismo tedesco trae 
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le sue origini da Versailles: la democrazia borghese francese — questo so- 
stegno del sistema di Versailles — ha generato Hitler. 

E’ in questi rapporti di classe che bisogna cercare la risposta a questi 
diversi problemi: — primo: perchè, nelle condizioni attuali, il Partito comu- 
nista tedesco non ha potuto porre dinanzi alle grandi masse del proletariato 
la questione della presa del potere; secondo: perchè il Partito comunista tedesco, 
che contava di trascinare gli operai socialdemocratici, non ha potuto, il 30 
o gennaio, al momento della presa del potere da parte di Hitler, organizzare 
uno sciopero politico decisivo. 

Ii 30 gennaio un tale sciopero non sarebbe stato un semplice sciopero di 
protesta. Guidato vittoriosamente, esso non avrebbe soltanto mobilitato tutte 
le forze del proletariato, ma avrebbe provocato delle esitazioni nelle masse 
stesse della piccola borghesia e nelle masse contadine che seguivano il fascismo, 
sarebbe diventato il punto di partenza di azioni rivoluzionarie di massa contro 
la dittatura fascista. E’ precisamente per questo che la Confederazione geue- 
rale del Lavoro e il partito socialdemocratico respinsero l’appello allo sciopero 
dei comunisti e lo fecero fallire. 

La XII Sessione Plenaria del C.E. dell’I.C. aveva già indicato due linee 
di sviluppo del fascismo: in certi paesi, una linea discendente (Jugoslavia, Po- 
ionia, Italia); in altri una linea ascendente. Tra questi ultimi era compresa 
anche la Germania. Ma la stessa linea ascendente del fascismo tedesco ebbe 
delle grandi oscillazioni, dei sintomi di crisi interna (secessione del gruppo di 
Otto Strasser, dimissioni di Gregorio Strasser, scioglimento di alcune sezioni 
d'assalto, perdita di voti nelle elezioni, ecc.). 

Se prima del 30 gennaio, se il 30 gennaio stesso i sindacati e il partito 
socialdemocratico avessero accettato le proposte comuniste di un fronte unico 
di lotta contro il fascismo e avessero organizzato con noi lo sciopero politico 
di massa, il processo di crisi interna del fascismo tedesco si sarebbe accelerato. 
Ma il tradimento della socialdemocrazia diede un altro corso agli avvenimenti. 

Il fatto che, in questa situazione, i comunisti siano riusciti a organizzare 
degli scioperi isolati costituisce già un serio successo. In seguito al tradimento 
social-democratico, essi non riuscirono pero’ a organizzare, il 30 gennaio, uno 
sciopero politico di massa decisivo. E’ chiaro per conseguenza che, dato il rap- 
porto di forze che s'era stabilito, i comunisti non potevano porre il problema 
della presa del potere da parte del proletariato. In Germania noi comunisti 
non avevamo al nostro fianco, come i bolscevichi russi nell’ottobre del 1917, 
la maggioranza schiacciante dei lavoratori; non avevamo con noi neppure la 
maggioranza del proletariato. Gli strati essenziali dei contadini e della piccola 
borghesia urbana non avevano ancora perduto le loro illusioni nazionaliste. 
Tutte le forze armate: la Reichswehr, la polizia, gli Elmi d’acciaio, le sezioni 
d'assalto, si rizzavano di fronte al proletariato disarmato. E' un fatto che i 
bolscevichi russi avevano con sè non soltanto gli operai armati, ma anche una 
frazione importante dell’esercito, e godevano inoltre della neutralità benevola 
di un’altra parte dell’esercito stesso. 

Questo rapporto di forze di classe ha determinato la sconfitta passeggera 
del proletariato. 

Significa questo la fine della ondata rivoluzionaria in Germania, la fine 
della crisi rivoluzionaria maturata in Germania? 

No. Malgrado lo spaventoso terrore fascista, il proletariato tedesco non 
ha ancora chiuso i suoi conti con la borghesia. Esso non ha capitolato e non 


172 LO STATO OPERAIO 


capitolerà di fronte al fascismo, malgrado la bancarotta morale e il tradimento 
dei Wels e dei Leipart che hanno capitolato di fronte ad Hitler e sollecitano 
la sua grazia. In certi luoghi il proletariato tedesco conduce delle lotte parziali 
per difendere le sue posizioni e le sue organizzazioni. La classe operaia tedesca 
dimostra di possedere la fermezza di classe, la perseveranza e la capacità di 
manovra che è indispensabile possedere per resistere alle provocazioni e ai tra- 
dimenti e non lasciarsi trascinare a una battaglia decisiva in un momento favo- 
revole al nemico. 

Per quanto concerne il Partito comunista, esso non si lascia isolare dalle 
masse malgrado il terrore e le provocazioni di Hitler-Goering. Mai, il Partito 
comunista tedesco ha goduto di un così’ grande prestigio tra le masse operaie 
come ora, nel momento che i capi socialdemocratici leccano le scarpe di Hitler 
mentre i comunisti spiegano la bandiera della lotta senza tregua contro il fa- 
scismo sanguinoso. Le chiacchiere sullo « schiacciamento e la morte politica 
del P.C.T. » sono opera di filistei, di imbecilli e di ignoranti.-Nessuno puo’ 
schiacciare e uccidere il partito del proletariato se quest'ultimo non si suicida 
con una politica falsa, antirivoluzionaria. La socialdemocrazia è distrutta come 
partito, ma non per il fatto che Hitler si è mostrato il più forte. La social- 
democrazia è distrutta perchè si è moralmente e politicamente suicidata rinun- 
ciando alla lotta contro il fascismo, capitolando dinanzi al fascismo e appre- 
standosi a servirlo. Il Partito comunista è forte e invincibile perchè non ha 
mai ceduto, perchè non ha mai abbandonato le sue posizioni rivoluzionarie, 
perchè non ha capitolato e non capitolerà dinanzi ai nemici del proletariato e 
dinanzi al loro strumento sanguinoso, il fascismo. Esso spiega e continuerà 
a spiegare la bandiera della lotta senza tregua contro il fascismo. Questo spiega 
perchè il P.C.T. non conosce le geremiadi e la impotenza politica della social- 
democrazia e ci spiega pure il fatto che tra milioni di proletari dedeschi, i quali 
non vogliono saperne di fascismo sanguinoso, il P.C.T. gode di un autorità 
morale più grande che mai. 


Per questo io credo che la situazione attuale della borghesia tedesca non 
è affatto solida, che la rivoluzione proletaria deve vincere in Germania, che il 
fascismo vi deve essere schiacciato e lo sarà. 


Solo gli imbecilli possono ammettere che, nelle condizioni della crisi at- 
tuale, la borghesia puo’ stabilire una stabile egemonia per tutta una serie di 
anni, sui contadini e sulla piccola borghesia urbana. I periodi critici analoghi 
al periodo attuale in Germania sono caratterizzati: precisamente dal fatto che 
gli spostamenti delle classi sono estremamente rapidi, che gli anni e le decadi 
d’evoluzione abituale sono sostituiti da giorni e da mesi. Chi oserebbe affer- 
mare che una congiuntura economica favorevole si è iniziata in Germania e che 
la borghesia riuscirà a risolvere le contraddizioni interne ed. esterne del cap'- 
talismo tedesco? 


Non si puo’ confrontare il fascismo tedesco con quello italiano. Il fascismo 
italiano venne al potere all’inizio della stabilizzazione capitalista, il fascismo 
tedesco vi accede. alla fine di. questa stabilizzazione. Il fascismo italiano tiro’ 
partito del riflusso dell’ondata rivoluzionaria, il fascismo tedesco ‘arriva al 
potere in pieno sviluppo dell’ondata rivoluzionaria. Il fascismo italiano era il 
fascismo di un paese vittorioso nella guerra mondiale, di un paese ‘partecipante 
e attore di Versailles. Il fascismo tedesco è l’oggetto «di Versailles e, già dai 
suoi primi passi, incontra delle difficoltà internazionali crescenti. Il fascismo 
italiano sali’ al potere in un momento nel quale il sistema di Versailles deter- 
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minava per un certo numero d’anni una stabilità delle relazioni internazionali; 
il fascismo tedesco prende le redini nel momento nel quale si spezzano i rap- 
porti stabiliti da Versailles. Il proletariato tedesco è più numeroso, esso ha 
dietro a sè la scuola di una rivoluzione proletaria, anche se non vittoriosa: 
quella del 1918-19. Il proletariato tedesco ha creato il P.C. più forte dopo il 
P.C. dell’Unione Soviettica, mentre il proletariato italiano non possedeva un 
simile partito nemmeno dopo la scissione di Livorno. 

Puo’ la borghesia tedesca, nelle condizioni della crisi economica mondiale, 
risolvere anche una sola delle contraddizioni interne ed esterne del capitalismo 
tedesco? Puo’ la borghesia liquidare la disoccupazione, addolcire la situazione 
estremamente penosa degli operai, arrestare l’impoverimento dei contadini e 
della piccola borghesia urbana, riaprire le officine e le fabbriche, assicurare la 
stabilità della moneta, conquistare i mercati esteri indispensabili all’industria 
tedesca, mettere fine al giogo di Versailles? No, essa non puo’ farlo. Nella 
situazione economica e politica mondiale odierna, il governo fascista non puo’ 
risolvere aemmeno uno di questi problemi. Quello che accade attualmente in 
Germania, è una convulsione del capitalismo e non la sua « stabilizzazione >. 
Solo un piccolo borghese poteva credere che la via della rivoluzione te- 
desca dovesse andare di vittoria elettorale in vittoria elettorale, senza che la 
borghesia, istruita dalla Rivoluzione d’Ottobre in Russia, si opponesse 
disperatamente alla rivoluzione proletaria. Essa farà cio’ non solo in Ger- 
mania, ma in tutti i paesi capitalisti, dal momento che la questione del potere 
si porrà in modo acuto. Per la conquista della maggioranza della classe ope- 
raia, i partiti comunisti devono affrontare e affronteranno combattimenti san- 
guinosi, 


II. Le prospettive della dittatura fascista 


Quali sono le prospettive del fascismo tedesco? 

Il crollo del regime fascista in Germania dipende innanzi a tutto dal rag- 
gruppamento delle forze del proletariato come classe, che deve essere ottenuto 
attraverso la conquista della maggioranza della classe operaia da parte del 
Partito comunista tedesco e la liquidazione della influenza della socialdemo- 
crazia reazionaria, che sino ad ora aveva dietro a sè la maggioranza del pro- 
letariato. Soltanto il raggruppamento del proletariato come forza rivoluzionaria 
di classe potrà accelerare il processo di distacco dal fascismo di quegli strati 
di contadini e di piccola borghesia urbana che sino a ora lo hanno seguito. 
Questi due elementi, che esercitano una influenza reciproca l’uno sull’altro e 
contribuiscono entrambi ad accrescere la capacità di combattimento delle masse, 
avranno come loro conseguenza, da un lato la crisi nelle « sfere dirigenti >» 
della borghesia, dall’altro lato la decomposizione dell'apparato di base della 
dittatura terroristica. 

Economicamente il fascismo ha proclamato il principio dell’autarchia capi- 
talisticaa Ma anche prescindendo dal fatto che l’autarchia capitalistica è una 
sciocchezza, il capitalismo tedesco, con la politica fascista di autarchia, che si 
basa su uno stretto contingentamento delle importazioni, si trova davanti a due 
compiti che non possono essere separati l’uno dall’altro e sono profondamente 
contraddittori. Da un lato la necessità di creare innanzi a tutto un mercato 
interno dotato di una vasta capacità di assorbimento, dall’altro la necessità di 
forzare l'esportazione. Ma come puo’ il regime fascista allargare il mercato 
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interno quando vi sono nel paese 9 milioni di disoccupati, il fondo dei salari 
è diminuito nel periodo della crisi della metà, il reddito agrario è diminuito 
negli ultimi tre anni del 30 per cento malgrado i dazi protettivi e i sussidi, 
milioni di risparmiatori sono ridotti alla rovina dalla massa dei fallimenti e, 
infine, due terzi dell'apparato di produzione sono inutilizzati? Un rigoroso con- 
tingentamento del commercio internazionale presuppone per ogni paese capita- 
listico non solo una importazione ridotta, ma provoca a sua volta una dimi- 
nuzione dell’esportazione. La borghesia tedesca non puo’ pensare che le si 
permetta di chiudere il proprio mercato interno alle importazioni e di mante- 
nere e persino di estendere le proprie esportazioni. La diminuzione delle espor- 
tazioni è un pericolo che minaccia il mercato tedesco. Già ora la copertura 
aurea è stata ridotta di 3,3 miliardi, di un nono, cioè. La forte contrazione del- 
l’attivo della bilancia commerciale, che è caduto da 3 miliardi a circa un mi- 
liardo, rispecchia il rapido e ininterrotto processo di riduzione delle esporta- 
zioni. Nei mesi di gennaio e di febbraio le esportazioni sono cadute al quarto 
della cifra mensile media dell’anno scorso. Il pericolo per la « stabilità » del 
marco è tanto più serio perchè, dopo il krach bancario degli Stati Uniti, questi 
si pongono di fatto sulla via dell'abbandono della base aurea e così’ accre- 
scono la loro capacità di concorrenza sul mercato mondiale. La borghesia te- 
desca si trova quindi di fronte a nuove difficoltà: per poter far concorrenza 
agli altri paesi capitalistici sui mercati esteri deve far ricorso essa pure alla 
inflazione. In questo modo pero’ viene posta inevitabilmente la questione delia 
fine della moratoria che la Germania ha ottenuto per i suoi debiti privati. I 
paesi che hanno investito in Germania, sotto forma di prestiti, 17 miliardi di 
marchi, chiedono un- pagamento immediato. Il fascismo si trova davanti alla 
minaccia della bancarotta finanziaria. Ma lo stesso sviluppo della crisi econo- 
mica in Germania non promette al fascismo niente di buono. Nei due mesi 
da che Hitler è al potere si è verificato un ulteriore peggioramento della con- 
giuntura economica. Nel mese di febbraio la produzione di ghisa è diminuita 
del 17,7 per cento, la produzione di acciaio del 14,1 per cento, la produzione 
di carbone del 18,1, la produzione di cok del 9,2 per cento. L'industria delle 
costruzioni è completamente ferma. L'industria di costruzione di macchine ha 
ulteriormente ridotto, nel mese di febbraio, il numero degli operai che essa 
occupa. In pari tempo il numero dei disoccupati è aumentato, nel mese di 
marzo, di 275.000 in confronto con il mese di dicembre. 


In queste circostanze che cosa possono dare i fascisti alle masse? Una 
ulteriore riduzione del livello di vita “della classe operaia, la liquidazione del 
sistema delle assicurazioni sociali, l'introduzione del lavoro obbligatorio con 
un salario giornaliero di 40 pfennig, un regime carcerario nelle fabbriche, — potrà 
Hitler con questi mezzi conquistare gli operai tedeschi al « terzo impero >? 


L’intera piramide sociale del capitalismo grava ora con tutto il suo peso 
sul proletariato. Tutto l'apparato parassitario della dittatura fascista, che già 
si è fortemente sviluppato e più ancora si svilupperà, succhia una parte essen- 
ziale del plusvalore prodotto dai sei milioni di operai che ancora sono nel pro- 
cesso della produzione. Cio’ significa che la borghesia tedesca per assicurarsi 
la quota di profitto media dovrà esercitare una nuova pressione sopra la classe 
operaia. 


Introducendo più alti dazi protettivi per i principali mezzi di sussistenza 
il fascismo concede di fatto grossi sussidi agli agrari e ai contadini ricchi, ma 
in pari tempo riduce ancora una volta il livello del consumo delle masse degli 
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operai e della piccola borghesia urbana. Con il prolungamento provviscrio, 
sino al 1° ottobre, della moratoria per i debiti privati e verso il fisco degli 
agricoltori, il fascismo non risolverà nè la questione dell'estremo indebitamento 
dei contadini, nè la questione del gravame delle imposte, che li opprimono, nè 
la questione dell'impoverimento delle piccole aziende agricole. Ai piccoli bor- 
ghesi rovinati delle città il fascismo non potrà dare aiuto nè con i pogrom 
contro le aziende degli ebrei, nè con gli attachi ai grandi magazzini. Esso 
non puo’ provvedere ai milioni di piccoli borghesi che vorrebbero farsi man- 
tenere dal « terzo impero ». Le sezioni di assalto e i banditi della « rivolu- 
zione nazionale > che si sono solidamente attaccati alla greppia dello Stato 
sono un grave peso per il biliancio dello Stato, il quale già accusa un disa- 
vanzo di due miliardi e mezzo. 


La delusione delle masse e il loro distacco dal fascismo sono inevitabili. 
Esse impediranno il consolidamento dell’apparato terroristico fascista e ne 
accelereranno la disgregazione. Questa disgregazione assumerà secondo ogni 
verosimiglianza la forma di una lotta interna fra le tre differenti forze ar- 
mate del fascismo: le sezioni di assalto, gli Elmi di acciaio e la Reichswehr. 
In questo modo si inizierà una decomposizione interiore delle « sfere diri- 
genti », che presenteranno ognuna la loro ricetta per la salvezza della Germania. 


Passiamo ora alle prospettive del fascismo tedesco nel campo delle rela- 
zioni internazionali verso i governi capitalistici e verso l'Unione dei Soviet. 


La borghesia, che ha sistematicamente ridotto e infine smesso completa- 
mente i pagamenti a titolo di riparazioni, realizza oggi in modo del tutto aperto 
ii riarmamento della Germania sulla base det programma Hitler-Schleicher. La 
preparazione a una nuova guerra imperialistica procede in modo febbrile. Oggi 
Hitler ha a propria disposizione una forza militare di circa 1 milione di uomini 
(300.000 degli Elmi d’acciaio, 120.000 della Reichswehr, 500.000 delle sezioni 
ci assalto, senza contare la polizia che è armata secondo le più recenti scoperte 
della tecnica di guerra). E’ ben chiaro che il fascismo ha bisogno di questa forza 
armata di un milione di uomini non solo per combattere il comunismo nel 
paese. I discorsi demagogici di Goering e di Hitler sulla revisione delle fron- 
tiere sono pero’ solamente dei colpi di sonda, perchè la borghesia tedesca com- 
prende che la Germania sarà in grado di porre in pieno il problema delle fron- 
tiere solamente quando si armerà in modo aperto. 


In quale direzione saranno dirette nel prossimo avvenire le tendenze espan- 
sioniste del fascismo tedesco? Si deve ammettere che prima di tutto esse si vol- 
geranno all’annessione dell'Austria alla Germania. Nella situazione internazio- 
nale attuale il piano dell'annessione dell'Austria, che è diretto soprattutto contro 
gli Stati della Piccola Intesa, si presenta all’imperialismo tedesco come il più 
facilmente realizzabile, perchè l'imperialismo tedesco teme uno scontro imme- 
diato con la Francia per l’Alsazia-Lorena o con la Polonia pel corridoio polacco. 


Ma, contrariamente a cio’ che i fascisti pensano, questo cammino è tutt’altro 
che facile a essere percorso. Esso significa infatti la guerra contro la Cecoslo- 
vacchia e contro la Jugoslavia e, quindi, contro la Francia. 


Se la Germania fascista pensa di poter uscire dal suo isolamento con il 
solo appoggio dell’Italia, la quale vede con sospetto le pretese della Germania 
sull’Austria, porta dei Balcani, proverà ben presto una delusione. Il fallimento 
del patto a quattro proposto da Mussolini e da Macdonald mostra che l’abbatti- 
mento del sistema di Versailles mediante l’impiego di mezzi pacifici è cosa im- 
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possibile. Non è escluso che l’imperialismo tedesco possa ottenere alcune con- 
cessioni, ma esse non varranno a distruggere il giogo di Versailles. 


Nè parlo del fatto che l’accettazione del patto a quattro, il quale è diretto 
contro la Unione dei Soviet, peggiorerebbe inevitabilmente i rapporti con la 
Germania dell’Unione sovietica, che, oltre a tutti gli altri motivi, non puo’ ri- 
manere indifferente davanti al fatto che i nazionalsocialisti tedeschi dichiarano la 
guerra al bolscevismo mondiale, e quindi anche alla costruzione sovietica e al- 
l'Unione sovietica, che sono dirette dai bolscevichi. 

La più verosimile via di sviluppo del fascismo tedesco è la via della guerra, 
e tanto più in quanto tutta l'atmosfera politica dell'Europa oggi sente la polvere. 


Quale influenza avrà la presa del potere da parte di Hitler sulla ripertizione 
delle forze în seno al movimento operaio, tra î socialdemocratici e î comunisti? 


Il passaggio aperto del Partito socialdemocratico tedesco nel campo del fa- 
scismo avrà senza dubbio una importanza decisiva nel minare la influenza della 
socialdemocrazia sulle masse operaie, e cio’ non solamente in Germania. A par- 
tire dal 1° agosto 1914 la politica della socialdemocrazia tedesca è stata una 
politica di fronte unico reazionario con la borghesta contro il proletariato. La 
socialdemocrazia ha fatto questa politica, nei diversi periodi dello sviluppo di 
essa, verso differenti frazioni della borghesia, ma ha sempre agito in difesa del 
capitalismo, sempre ha lottato contro la rivoluzione proletaria. Alleate della so- 
cialdemocrazia in questo fronte reazionario sono state l’una dopo l’altra le fra- 
zioni sempre più reazionarie della borghesia e dei grandi proprietari fondiari, 
arrivando sino ai junker prussiani e ai monarchici incarogniti dello stampo di 
Hindenburg. Cio’ ha significato il passaggio della socialdemocrazia a una poli- 
tica sempre più reazionaria. Scivolando sul piano inclinato, essa opero’ una ri- 
forma dello « Stato al disopra delle classi » nel senso della sua fascistizzazione 
progressiva, mino’ in modo sempre più profondo le posizioni del proletariato e 
consolido’ le forze della dittatura borghese. Tanto nel « governo socialista >» 
puro, formato dopo la rivoluzione del 9 novembre e che salvo’ la borghesia dal- 
l'attacco delle masse rivoluzionarie, quanto nei governi di coalizione del periodo 
della stabilizzazione capitalistica e, infine, anche rimanendo al di fuori del go- 
verno nel periodo della crisi economica, la socialdemocrazia oppose continua- 
mente, instancabilmente, al fronte unico proletario rivoluzionario, pel quale com- 
batteva il partito comunista, il suo fronte unico reazionario con la borghesia. 
Essa appoggio’ il governo e i decreti legge di Briining il quale si adopero’ per 
sopprimere le « prerogative costituzionali » del Parlamento. Nelle elezioni pre- 
sidenziali essa conchiuse una alleanza con il monarchico Hindenburg, contrap- 
ponendo Hindenburg a Hitler, presentandolo come difensore delle conquiste della 
rivoluzione di novembre e della Costituzione dî Weimar. Essa appoggio’ di fatto 
il governo Papen-Schleicher, che il 20 luglio la caccio’ dal governo della Prus- 
sia. Essa preparo’ l’avvento al potere di Hitler, predicando alle masse che sa- 
rebbe stato meglio che Hitler giungesse al potere per vie costituzionali senza 
resistenza degli operai, anzichè dopo una lotta sanguinosa. Passo a passo essa 
aiuto’ Hitler ad arrivare al potere, soffocando, con il suo apparato sindacale e 
di partito, ogni tentativo degli operai di organizzare la lotta di massa contro il 
fascismo. Quanto più cresceva il pericolo fascista, tanto più grande diventava il 
numero di operai socialdemocratici i quali sentivano che la loro direzione con- 
duceva la classe operaia alla disfatta. Con sempre maggiore insistenza essi 
chiedevano che la socialdemocrazia e i sindacati accettassero le ripetute pro- 
poste fatte dal Partito comunista per l’organizzazione di un fronte unico di lotta 
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contro il fascismo. Ma la socialdemocrazia continua a difendere il suo fronte 
reazionario con la borghesia, nella forma, particolarmente, del famoso « fronte 
d'acciaio ». Nel momento decisivo, per calmare gli operai, la socialdemocrazia 
dichiara che è pronta a lottare contro il fascismo, ma quando sia giunto il mo- 
mento opportuno. Si deve attendere, per ora. Il presidente del sindacato metal- 
lurgico, Urich, esige che gli operai non diano inizio alla lotta prima che Hitler 
abbia violato la Costituzione e abbia fatto ricorso a metodi di violenza. E questo 
vien detto in un momento in cui le sezioni d’assalto fasciste saccheggiano i quar- 
tieri operai, uccidono e torturano non solo gli operai comunisti, ma persino i 
membri della Reichsbanner. 


Il 30 gennaio Hitler arriva al potere e tutto l’apparato statale, insieme con 
le sezioni d'assalto, piomba addosso agli operai. Per stroncare la resistenza ele- 
mentare degli operai ai fascisti, la socialdemocrazia scongiura gli operai di 
<« rimanere sul terreno della Costituzione, di rispondere a Hitler con la scheda 
elettorale >». Respingendo la proposta del Partito comunista per l’organizza- 
zione in comune di uno sciopero politico, il Vorwaerts scrive che accettare una 
simile proposta di sciopero significa sciupare, sparando in aria, quelle munizioni 
che possono esser necessarie per un momento serio. Il 28 febbraio i fascisti orga- 
nizzano l’incendio del Reichstag e immediatamente si scatena un’orgia sfrenata 
di terrore contro la classe operaia. Il 1° di marzo la socialdemocrazia dichiara 
che oramai è troppo tardi per opporsi al fascismo, che si deve attendere, ora- 
mai, che esso si disgreghi da sè. 

Che cosa provano tutti questi fatti innegabili, i quali si sono svolti sotto 
gli occhi degli operai? Prima di tutto essi provano che la socialdemocrazia ha 
mantenuto fede sino all’ultimo al fronte unico reazionario con la borghesia; 
secondo, che la socialdemocrazia ha spianato la strada al fascismo, in modo si- 
stematico, passo a passo, e lo ha portato al potere; terzo, che essa ha sabotato 
in modo sistematico ia lotta della classe operaia contro il fascismo, che essa ha 
impedito con tutti i mezzi la costituzione di un fronte unico rivoluzionario di 
lotta della classe operaia contro il fascismo; quarto, che la politica socialdemo- 
cratica di fronte unico reazionario ha agevolato il passaggio aperto dei Wels 
e dei Leipart al fascismo. 

Hanno il Partito comunista tedesco e l'Internazionale comunista preveduto 
l’inevitabilità di questa evoluzione fascista della socialdemocrazia? Hanno messo 
in guardia gli operai? Si’. Già nel 1924 il compagno Stalin dava una defini- 
zione, insuperabile per precisione e acutezza, della evoluzione della socialdemo- 
crazia verso il fascismo, una definizione che venne posta a base del programma 
della Internazionale e della politica del Partito tedesco: 

« Il fascismo, — disse il compagno Stalin, — è una organizzazione di com- 
battimento della borghesia, una organizzazione che si basa sul sostegno attivo 
della socialdemocrazia. La socialdemocrazia è obbiettivamente l'ala moderata 
del fascismo. Non vi è nessun motivo che ci porti ad ammettere che l’organiz- 
zazione di combattimento della borghesia 1 ,ssa ottenere, senza il sostegno attivo 
della socialdemocrazia, dei risultati decisivi nella lotta o nella direzione del 
paese. Egualmente non vi è motivo per ammettere che la socialdemocrazia possa 
ottenere successi decisivi nelle lotte o nella direzione del paese senza un sostegno 
attivo da parte dell’organizzazione di lotta della borghesia. Queste organizza- 
zioni non si negano a vicenda, ma si integrano. Esse non sono due poli opposti, 
ma due gemelli... >». 

Tutto cio’ che è accaduto in Germania conferma completamente l’esattezza 
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della previsione del compagno Stalin. Hitler non respinge l'appoggio della 
socialdemocrazia. La socialdemocrazia già si mostra disposta a collaborare a 
tutti i sanguinosi delitti del fascismo contro la classe operaia. 


Il mostruoso tradimento della socialdemocrazia tedesca ha suscitato una 
tale tempesta di sdegno tra gli operai di tutti i paesi che persino altri partiti 
della II Internazionale esitano a prenderne le difese. Ma la socialdemocrazia 
tedesca ha trovato un alleato. Questi è Trotzki. Essendo nel movimento operaio 
uno zero politico, egli non ha nulla da perdere e si mette ad annusare lo stivale 
fascista, contando di far parlare di sè e di risorgere, anche per un’ora sola, 
dal dimenticatoio. Come un ladro notturno egli si trascina da una parte all’altra, 
là dove è stato versato sangue operaio, per scroccarne politicamente qualcosa. 
La classe operaia della Germania subisce dei sacrifici sanguinosi, centinaia di 
comunisti tedeschi sono messi a morte, migliaia di comunisti e il capo migliore 
della classe operaia tedesca, il compagno Thaelmann, sono gettati in prigione, 
ma l’alleato dei Wels e dei Leipart, Trotzki, si accanisce a rigettare la respon- 
sabilità per l'avvento al potere dei fascisti in Germania dalle spalle della social- 
democrazia sulle spalle dei comunisti tedeschi. 


Nel Manchester Guardian del 22 marzo il socialfascista Trotzki dichiara 
che la causa della presa del potere da parte di Hitler sta nel fatto che il Par- 
tito comunista di Germania non ha stretto un fronte unico con la socialdemo- 
crazia sulla base di una piattaforma che fosse accettabile dalla socialdemocrazia 
stessa: « Difesa del governo parlamentare e dei sindacati di massa ». Mentre 
si sforza di far passare di straforo questa piattaforma, che mai lo stesso Wels, 
nemmeno dopo l'avvento di Hitler, aveva osato presentare ai comunisti, egli si 
sforza di insegnare agli operai rivoluzionari della Germania, con la verbosità di 
un Tartarin, che « non ci si puo’ rappresentare la socialdemocrazia senza go- 
verno parlamentare e senza organizzazioni sindacali di massa >, che la social- 
democrazia si distingue dal fascismo appunto per questi due elementi. 

Ma che cosa rappresenti questa piattaforma di fronte unico hitleriana- 
trotzkista, escogitata per scagionare la socialdemocrazia, lo provano i fatti © 
quali sono accaduti proprio nel momento in cui Trotzki scriveva il suo articolo. 
Trotzki propone la difesa del « governo parlamentare » come primo punto della 
sua piattaforma di fronte unico. In pari tempo la socialdemocrazia, mostrando 
i! senso recondito della proposta di Trotzki, nel Parlamento hitleriano riconosce 
le bande fasciste di assassini, nemici mortali della classe operaia, come è go- 
verno costituzionale e parlamentare ». Trotzki presenta la difesa dei sindacati 
di Leipart come secondo punto del fronte unico dei comunisti con la social- 
democrazia. In pari tempo l’alleato di Trotzki, Leipart, consegna i sindacati a 
Hitler, dichiara che la Confederazione generale del Lavoro tedesca accetta la 
riorganizzazione dei sindacati secondo il modello italiano, e scrive che i compiti 
che i sindacati si propongono possono essere adempiuti indipendentemente dalla 
forma del regime. I sindacati sono pronti a lavorare assieme con le organizza- 
zioni padronali. Essi accetteranno il controllo dello Stato e si dichiarano favo- 
revoli all’arbitrato statale. Essi porranno a disposizione del governo e del Par- 
lamento (cioè del parlamento hitleriano) le loro conoscenze e le loro esperienze. 

In questo modo i fatti hanno svelato crudamente il valore controrivoluzio- 
pario della « pitataforma > del socialitleriano Trotzki, il quale si è dato da 
fare per dimostrare che la socialdemocrazia e il fascismo non sono gemelli, ma 
antipodi l'uno dell'altro. 

Ma che cosa avrebbe significato una simile piattaforma di fronte unico, an- 
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che se la socialdemocrazia fosse stata disposta, in realtà, a combattere per essa? 
Essa non avrebbe significato altro che una difesa del governo di Briining, del 
governo Papen-Schleicher, una difesa della burocrazia sindacale di Leipart. 
Essa avrebbe significato per il Partito comunista il passaggio alle posizioni dei 
Wels e dei Leipart, l'abbandono di Marx e di Lenin, il passaggio a Hindenburg. 
Essa avrebbe significato il passaggio alla posizione del fronte unico reazionario 
con la borghesia, e, in ultima analisi, il passaggio a Hitler. Il compare di Hitler, 
Trotzki, si dà da fare per imporre alla classe operaia della Germania, sotto l’ap- 
parenza del fronte unico, quella tattica socialfascista del « minor male >», quel 
fronte unico reazionario che ha portato Hitler al potere. 


AI fronte unico rivoluzionario, che il Partito comunista ha preparato e 
organizzato in cento posti, sulla base di una lotta reale delle masse operaie, il 
socialfascista Trotzki propone di sostituire il fronte unico reazionario con la 
borghesia, e cio’ proprio nel momento in cui le masse degli operai socialdemo- 
cratici, sulla base delle loro sanguinose esperienze imparano a conoscere tutte 
le conseguenze di questo fronte unico reazionario. Egli si dà da fare per inse- 
gnare agli operai della Germania che la intransigenza del compagno Thaelmann 
ha impedito a Wels di combattere « per il governo parlamentare e per i sinda- 
cati di massa ». E questo proprio nel momento in cui Wels dichiara in modo 
aperto e cinico nel Parlamento fascista che sono stati i socialdemocratici che 
hanno reso possibile a Hitler di giungere al posto dove è ora, e che la social- 
democrazia sottoscrive intieramente il programma di politica estera esposto da 
Hitler nella sua dichiarazione di governo. E questo nel momento in cui Wels, 
Stampfer, e gli altri, ecc., vanno all’estero, per incarico di Hitler, a scongiurare 
gli operai a metter fine alle proteste contre il terrore fascista. « Siete arrivati 
tardi, ma avete finito per arrivarci, pero’ », dice Hitler a questa banda di tra- 
ditori disfatti. Ma i Wels e i Leipart non arrivano soli, essi vengono a Hitler 
insieme con Trotzki. E Trotzki si dà da fare, facendo il gioco di Hitler, per 
gettare il fango addosso al solo partito che, nelle più difficili circostanze, lotta 
contro il fascismo. 

Cio” mostra quanto possono cadere in basso dei tipi senza principi come 
Trotzki. 

Ma oggi si batte ugualmente sulla socialdemocrazia. Si’, la si batte, ma, in- 
nanzi a tutto, si battono gli operai socialdemocratici e non i Wels, i Leipart e i 
Loebe. Questi ultimi nessuno li ha toccati e nessuno li toccherà perchè costi- 
tuiscono le classi di riserva della « rivoluzione nazionale ». Quando i fascisti 
attaccano la socialdemocrazia come partito, essi la « battono > come si batte un 
cane sempre fedele, ma divenuto invalido. La « battono » perchè la sanno inca- 
pace di resistenza; la « battono » sapendo che, sotto i colpi, essa passerà ancora 
più in fretta al servizio della dittatura borghese, persino nella sua forma fascista 
aperta. Questo metodo di amaestramento politico dei capi della socialdemocrazia 
ha pure come scopo di svegliare nell’operaio l'impressione che la socialdemocrazia 
è stata battuta per avere difeso gli interessi operai, La si caccia perchè non si 
ha più bisogno dei suoi servigi nella loro forma anteriore; ma il fascismo ha 
bisogno dei sincadati e a tale scopo assume al suo servizio i bonzi socialdemocra- 
tici, 

Il falimento della socialdemocrazia tedesca, del partito più forte della II In- 
ternazionale, è il fallimento di tutta la politica di collaborazione con la borghesia, 
di tutta la politica passata e presente della II Internazionale. 

La attuale fascistizzazione della socialdemocrazia tedesca non è un incidente 
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fortuito; la via della fascistizzazione sarà seguita da tutti i partiti socialdemo- 
cratici in condizioni analoghe alle condizioni tedesche attuali. 


La presa del potere da parte del fascismo significa nel medesimo tempo il 
fallimento della leggenda socialdemocratica della conquista del potere da parte 
della classe operaia per via parlamentare pacifica. Dopo le esperienze tedesche 
le più grandi masse degli operai socialdemocratici vedranno chiaramente che la 
borghesia non permetterà mai, in nessun luogo, alla classe operaia di impadro- 
nirsi del potere, anche quando essa disponesse della maggioranza del Parlamento, 
nell’ipotesi che questa cosa fosse possibile. 


Gli avvenimenti tedeschi daranno un colpo violento alle illusioni democratiche 
della classe operaia dei paesi capitalistici. ’ 


Allo stesso modo della guerra imperialista del 1914-18, il fascismo insegna 
alle masse la necessità di rompere la legalità borghese e di passare ai metodi 
della violenza e della guerra civile. Questi insegnamenti, acquistati a sue spese 
dalla classe operaia tedesca, non lascieranno impunita la II Internazionale. Essi 
mineranno la sua influenza sulle masse come lo fecero ia guerra imperialista del 
1914-18 e la rivoluzione russa d’Ottobre. 


La II Internazionale è entrata nel periodo del suo declino. Il processo di 
decomposizione proseguirà in essa tanto dall’alto che dal basso. In alto assiste- 
remo al raggruppamento delle forze del social-imperialismo secondo alla lotta 
dei paesi capitalisti per o contro Versailles. Il partito socialista tedesco che spiega 
tutte le sue forze per integrarsi nel sistema della dittatura fascista, parla già 
apertamente lo stesso linguaggio di Hitler a proposito des problemi esteri. Nel 
medesimo tempo, i socialdemocratici della Francia e della Inghilterra creano un 
nuovo paravento ideologico per la politica imperialista della loro borghesia for- 
mulando la tesi della « lotta della democrazia contro il fascismo ». Sulla bocca 
degli aderenti del Labour Party e dei socialisti francesi l'accusa che la socialde- 
mocrazia tedesca ha capitolato dinnanzi al fascismo serve d’argomento supple- 
mentare in favore della politica imperialista del loro proprio governo capitalista. 


Ma non è questa decomposizione della II Internazionale che deciderà della 
sua sorte. Il colpo mortale sarà portato alla Internazionale socialfascista dagli 
operai socialdemocratici della base che hanno militato nelle sue file durante 
parecchi anni e che tireranno dalle esperienze funeste degli operai tedeschi le 
conclusioni politiche che si impongono. Questa svolta delle masse comincia a 
asprimersi nell’ondata di fronte unico con gli operai comunisti e si esprimerà 
sempre più energicamente. Già fin d’ora, si costituisce nelle officine della Germa- 
na il fronte unico di lotta della classe operaia contro il fascismo. Cio’ è accaduto 
nell’A.E.G., in questa impresa gigantesca quando, in seguito alla distribuzione di 
manifestini comunisti, le sezioni d'assalto fasciste tentarono di occupare l’officina 
e furono cacciate dagli operai. Cio’ è accaduto in decine di luoghi ove gli operai 
comunisti e -socialdemocratici, a fianco degli operai senza partito, si levarono per 
la difesa delle loro organizzazioni di classe, dei loro compagni arrestati, ecc. E cio’ 
accade in una serie di paesi ove, sulla base del frotte unico proletario, gli 
operai esprimono la loro solidarietà di lotta con il proletariato tedesco, In queste 
condizioni, una parte e un'importanza ancora maggiori acquista l’U.R.S.S., 
come sostegno principale del proletariato internazionale contro la reazione mon- 
diale. Alla dittatura borghese nella sua forma brutale fascista, ciascun operaio 
opporrà più nettamente che mai la dittatura proletaria del paese de: Soviet. Il 
fallimento della socialdemocrazia tedesca, il torrore scatenato dalla dittatura di 
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Hitler, la rovina e la miseria che la dittatura borghese apporta alle masse, sia 
sotto la forma della repubblica di Weimar che sotto la forma del « torzo impero > 
di Hitler, tutto questo spingerà milioni di lavoratori sulla sola via giusta, la via 
della lotta per la dittatura proletaria. 


III. La politica del Partito Comunista è stata giusta? 


Nella situazione concreta data, la giustezza di questa politica è detrminata 

da tre condizioni: 

1) Ha il Partito comunista tedesco misurato esattamente il ritmo accelerato 
| della offensiva fascista? Ha mobilitato a tempo le masse che lo seguono per 
rispondere a questa offensiva? 

2) Ha esso seguito sistematicamente, ostinatamente, infaticabilmente la linea 
dell’allenamento alla lotta antifascista delle masse più larghe possibili d’operai 
socialdemocratici e senza partito? 

3) Nelle nuove condizioni d’inaudito terrore fascista è esso riuscito a rior- 
ganizzarsi, impegnandosi negli scontri di retroguardia, riorganizzando le sue 
file, subendo le minori perdite possibili? 

Chi oserebbe nagare che il Partito comunista tedesco ha visto chiaramente 
salire l’offensiva fascista, che esso ha messo in guardia le masse, ch’esso ha 
mobilitato le masse per la lotta in ogni tase dell’offensiva fascista? La presa 
del potere da parte di Hitler non ha sorpreso il P.C.T. Prima deil’avvento di 
Hitler il partito condusse con le sue forze 300 scioperi politici circa in tutte le 
località dove la sua influenza era sufficiente a provocarli. Dopo la presa del 
potere da parte di Hitler, quando le bande fasciste organizzarono un massacro 
a Eisleben, quando esse massacravano giornalmente nelle strade decine di operai 
appartenenti al fronte antifascista, gli operai rivoluzionari opposero ai fascisti 
una resistenza accanita sotto la direzione del Partito comunista. Degli scioperi 
come quelli di Strasfurt, Harburg, Lubecca furono degli esempi di vero fronte 
rivoluzionario di lotta, dove, col loro esempio, gli operai comunisti trascinaruno 
nella lotta gli operai socialdemocratici e disorganizzati. I funerali dei lavoratori 
assassinati dai fascisti si trasformarono in potenti manifestazioni nelle quali in- 
tervennero dei membri del Comitato centrale del P.C.T. 

Malgrado il terrore crudele, il partito organizza a Berlino, durante la cam- 
pagna elettorale, prima del 28 febbraio, una riunione di massa minacciata d’un 
massacro fascista e nella quale parla Wilhelm Pieck. Il 25 febbraio, il Partito 
organizza a Berlino una magnifica dimostrazione di cui persino quella canaglia 
di Stampfer scrive nel Vorwaerts che essa fu il più formidabile spettacolo che 
egli abbia mai contemplato. Dopo il 28 febbraio, quando di scatenava l’ondata 
degli arresti, degli assassini e delle torture degli operai comunisti, numerosi 
scontri hanno luogo nelle vie di Amburgo tra gli operai da una parte, la polizia 
e le sezioni di assalto dall’altra: in una decina di località differentò gli operai, 
guidati da comunisti, oppongono una resistenza energica ai fascisti. 

Mobilitando gli operai che lo seguono, il Partito comunista non perdette di 
vista in nessun momento la necessità di trascinare alla battaglia gli operai so- 
cialdemocratici e senza partito. Attraverso una lotta accanita esso costitui’ una 
rete di comitati antifascisti nelle grandi regioni e dovunque fu possibile, delle 
organizzazioni d’autodifesa alle quali non aderirono soltanto gli operai comunisti. 

Il Partito non si limito’ alla organizzazione del fronte unico rivoluzionario 
alla base. A più riprese, davanti a tutto il proletariato tedesco, agognante l’unione 
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delle sue forze, esso propose alla socialdemocrazia tedesca e ai sindacati rifor- 
misti il fronte unico di lotta contro il fascismo. Dopo il 20 luglio il partito co- 
munista propose pubblicamente al Partito socialdemocratico tedesco e alla cen- 
trale sindacale riformista di rispondere al colpo di Stato di Von Papen con lo 
sciopero politico di massa. E’ noto che il partito socialdemocratico respinse que- 
ste proposte e che i sindacati riformisti le qualificarono delle provocazioni. 


Quando l’attacco del fascismo si accentuo’ l'opposizione sindacale rivoluzio- 
naria di Berlino si rivolse, ancora una volta, prima del 30 gennaio, alla Camera 
del Lavoro di Berlino, alla federazione metallurgica e alla centrale dei sindacati 
riformisti proponendo loro di scatenare una lotta comune contro l'offensiva del 
capitale e contro il terrore fascista. Ebbe ccme risposta un nuovo rifiuto. 


Infine, e con altrettanto poco successo, il partito rinnovo’ nei confronti del 
partito socialdemocratico tedesco la sua proposta di sciopero politico di massa 
per il 30 gennaio; i capi socialdemocratici respinsero la proposta comunista. 

Durante queste giornate decisive, nelle condizioni di un terrore fascista inau- 
dito, quando il Partito comunista tedesco batteva in ritirata, il C.C. del Partito 
non abbandono’ il suo posto un solo istante e resto’ legato alle masse operaie, 
nel mezzo di esse. Questo il proletariato tedesco non lo dimenticherà. Non di- 
menticherà che il suo capo valoroso, il compagno Thaelmann, si trova attual- 
mente in prigione perchè malgrado l’insistenza di un certo numero di compagni 
che lo spingevano a lasciare il territorio tedesco quando era ancora in tempo, 
preferi’ restare tra i lavoratori tedeschi. Il proletariato tedesco non dimenti- 
cherà che non si è verificato un sol caso di risposta operaia di massa ai fascisti 
in cui i comunisti non si siano battuti nelle prime file, che non si è verificato un 
solo scontro con i fascisti, una sola battaglia di strada, una sola lotta nell’offi- 
cina, nè una difesa di sedi sindacali e di case operaie in cui i comunisti non 
abbiano dato prova di un’ardente devozione alla causa della classe operaia. 


L’ondata di terrore fascista e gli arresti in massa hanno certo inferto dei 
colpi al Partito comunista tedesco. Ma l’arresto di alcune migliaia di comunisti 
non puo’ distruggere un partito che raggruppa dietro di sè cinque milioni di 
simpatizzanti. Per sostituire i compagni arrestati, il proletariato tedesco, alta- 
mente sviluppato dal punto di vista politico e culturale, forma già delle nuove 
forze e ne formerà senza tregua. Il partito è già riuscito a colmare i vuoti pro- 
dotti dal terrore fascista. Il Partito comunista tedesco, che era abituato al lavoro 
nelle condizioni legali e semi-legali, si riorganizza nella nuova situazione di 
stretta illegalità. L'organo centrale del partito, la Rote Fahne, esce illegalmente ; 
mettendo a rischio la loro vita centinaia di compagni diffondono il giornale co- 
munista e i manifestini del partito nei rioni operai e i lavoratori proteggono i 
distributori contro i mercenari fascisti. E’ fuori dubbio che i comunisti di tutti 
i paesi, i quali guardano con orgoglio al nostro partito, non soltanto solidarizze- 
ranno con la sua linea politica, ma organizzeranno un’azione di appoggio della 
sua lotta. I cinque milioni di voti raccolti dal Partito comunista tedesco, in una 
situazione di terrore spaventevole, nella quale gli elettori comunisti non sape- 
vano se sarebbero tornati vivi dalle sedi elettorali, sono un prova della profonda 
fiducia delle masse operaie verso il loro partito. 

Forte della fiducia delle masse il Partito comunista tedesco vede chiara- 
mente che è necessario conservare il sangue freddo e non tollerare nelle sue file 
nessuna forma di panico. Nelle indicazioni chiare e nette dell’Internazionale co- 
munista di Lenin, che raccoglie nel suo seno tutte le esperienze dell’eroico lavoro 
compito, nelle condizioni più difficili, dal Partito comunista dell’Unione Soviet- 
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tica, in queste direttive noi comunisti tedeschi rintracciamo i fili principali della 
nostra strategia e della nostra tatitca nell’estrema complessità della situazione 
attuale. Il partito lotterà con tutta la sua energia contre le tendenze liquidatrici, 
inevitabili nella situazione del terrore fascista, alla stessa maniera che lotterà 
contro il putcismo, il settarismo e l’avventurismo piccolo borghese, che sono 
delle altre forme di liquidazionismo. 

Il problema della direzione in tutte le istanze del partito è attualmente il 
problema centrale. Soltanto se il nostro partito disporrà di un apparato illegale 
capace di assicurare la direzione organizzativa e politica, esso potrà assicurare 
una direzione ferma delle masse. Il partito comprende che in un momento come 
questo le masse lavoratrici attendono innanzi a tutto di essere dirette. Il compito 
essenziale di questa direzione sarà attualmente di condurre la lotta più accanita 
contro è tentativi fascisti, sostenuti dal tradimento socialdemocratico, di penetra- 
zione nelle file stesse della classe operaia. I fascisti cercheranno d’impadronirsi 
dei consigli di fabbrica e di fascistizzare i sindacati, cacciando in massa dalle 
officine gli operai rivoluzionari e sostituendoli con dei membri delle sezioni d’as- 
salto e con dei provocatori. Ognuna di queste posizioni nell’officina, nel sinda- 
cato, e in ogni altra organizzazione operaia assume quindi per il partito la più 
grande importanza. E da questa situazione scaturisce per il partito una larga 
possibilità di fronte unico con gli operai socialdemocratici e non organizzati. In 
questa lotta il partito saprà liquidare passo a passo la influenza della socialdemo- 
crazia reazionaria e dei burocrati sindacali fascistizzati, Sviluppando questa lotta il 
proletariato raccoglierà le sue forze e passerà dalla difensiva alla offensiva. 

La combattività del Partito comunista tedesco non è spezzata e non sarà 
spezzata dal terrore. Noi comunisti tedeschi ci ricorderemo degli insegnamenti 
dei bolscevichi russi che sotto gli artigli dello zarismo e delle sue sezioni d’as- 
salto dei « cento neri » non pensavano a indietreggiare e a incrociare le brac- 
cia, ma organizzavano la lotta del proletariato la quale doveva finire per trion- 
fare nella Rivoluzione di Ottobre, Il Partito comunista tedesco è il partito del 
proletariato, numericamente forte e altamente sviluppato, il partito di un paese 
capitalisticamente avanzato, è un partito che ha ricevuto il battesimo del fuoco 
nella guerra civile, un partito che ha assimilato le lezioni di tre rivoluzioni russe 
e le esperienze dei bolscevichi. Esso uscirà dalla prova attuale ancora più tem- 
prato, più fermo, più combattivo. Sicuro di sè, esso condurrà la classe operaia 
tedesca unita sotto le sue bandiere alla vittoria finale, trascinando con essa le 
larghe masse lavoratrici. 


GIUSEPPE DI VITTORIO 


L'esperienza delmovimento datare 


clandestino in Tralia 


L'analisi dell'esperienza compiuta dal movimento sindacale clandestino 
in Italia ha un grandisismo interesse, tanto pel proletariato italiano quanto 
pel proletariato internazionale. Non ci illudiamo di poter esaurire in un arti- 
colo lo studio di questa esperienza. Ci proponiamo di fissare alcuni punti 
essenziali che ci serviranno di base per sviluppare ulteriormente lo studio di 
sei anni di preziosa esperienza, accumulata dalla Confederazione Generale 
del Lavoro e dalla parte più attiva della classe operaia italiana. 


La prima questione alla quale dobbiamo rispondere (non più soltanto 
sulla base di presupposti teorici, ma sulla base d’une viva esperienza vis- 
suta) è quella di sapere: se è possibile l’esistenza e l’attività dell’organizza- 


zione sindacale clandestina, nelle condizioni della dittatura fascista del ca- 
pitalismo. 


E' noto che su questa questione vi fu, prima e dopo l'instaurazione 
delle leggi eccezionali in Italia, uno schieramento generale di tutte le correnti 
sindacali che si richiamano alla lotta di classe. I capi riformisti (che diri- 
gevano la C.G.d.L.), i dirigenti massimalisti, e gli esponenti dell’anarco- 
sindacalismo (che dirigevano la fu Unione Sindacale Italiana e, in parte, 
il Sindacato Ferrovieri) si chierarono su un unico £ onte, la cui base co- 
mune era sintetizzata nella frase ormai celebre: « in Italia non c'è nulla 
da fare »!... Soltanto la corrente rivoluzionaria — rappresentata dalla Fra- 
zione Comunista della Confederazione e dai partigiani dell’Internazionale 
Sindacale Rossa nelle varie organizzazioni sindacali — si schiero’ nel fronte 
opposto: quello della continuità della lotta in Italia, in tutte le condizioni e, 
quindi, della riorganizzazione del movimento sindacale di classe su basi clan- 
destine, in forme organizzative e con metodi di lavoro che risultavano più 
adatti alla nuova situazione. 


La questione da noi posta — è quasi superfluo rilevarlo — non è sol- 
tanto una questione di tattica; è anche e soprattutto una questione di prin- 
cipio. Si tratta di sapere, infatti, se l’organizzazione e il movimento sindacale 
di classe possono esistere soltanto se ed in quanto la classe nemica che è al 
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potere lo consente e lo tollera, o se debbono, invece, lottare senza soluzione 
di continuità, malgrado e contro la volontà della classe nemica. 

Pretendere — come gli ex-capi confederali riformisti — che il Sinda- 
cato di classe possa esistere e lottare soltanto col permesso di quello stesso 
nemico contro il quale deve essere diretta la sua lotta, significa, in effetto, 
rinunciare al principio stesso della lotta di classe e avvilire il Sindacato alla 
funzione d'un organismo burocratico e di « conciliazione » sociale. Questa 
è appunto la concezione che hanno del Sindacato i capi socialdemocratici. 

E° caratteristico notare, pertanto, che gli ex-capi residuati del movi- 
mento anarco-sindacalista hanno assunto e mantenuto una posizione assoluta- 
mente identica a quella del Buozzi, anche su questa questione fondamentale. 

La conseguenza logica delle posizioni assunte dagli ex-capi confederali 
riformisti, non potevano essere differenti da quelle che sono state: la capito- 
lazione aperta di fronte al nemico del gruppo Rigola, la capitolazione ma- 
scherata del gruppo Buozzi! 

Dopo sei anni di esperienza, compiuta nelle condizioni più gravi che si 
possono immaginare, noi rispondiamo invece affermativamente alla questione 
posta in principio, senza la minima esitazione. Si’, in questi sei anni di vita 
e di attività svolta in Italia, la C.G.d.L. ha dimostrato in modo evidente 
che l’esistenza e l’attività dell’organizzazione sindacale di classe in regime 
di clandestinità sono possibili, utili, indispensabili, anche nelle condizioni 
della più spietata repressione della dittatura fascista. 

Lo storico Convegno del 20 febbraio 1927 (che segno’, a un tempo, 
la salvezza della C.G.d.L. dal piano di distruzione del fascismo e degli 
ex-dirigenti riformisti, e l’inizio dell'attività clandestina dell’organizzazione 
sindacale in Italia) costitui’ la prima conferma inconfutabile della giustezza 
della nostra linea; la prima conferma dell’affermazione categorica che oggi 
ripetiamo. Al Convegno del 20 febbraio 1927, malgrado le condizioni 
estremamente difficili in cui dovette essere convocata, parteciparono o fu- 
rono direttamente rappresentati larghi strati di proletari classisti di tutte le 
correnti. Degli operai riformisti, massimalisti, anarchici, e persino degli ex- 
funzionari riformisti della Confederazione) i quali avevano seguito cieca- 
mente i loro ex-capi sino a quel momento, i quali avevano manifestato 
una riluttanza — talvolta asasi viva — a lottare in comune con gli operai 
comunisti, ma si rivoltarono compatti contro la capitolazione e la diserzione 
dei loro vecchi idoli, e affermarono la loro volontà unanime di associare i loro 
sforzi a quelli dei proletari comunisti, per salvare la propria organizzazione 
di classe, per continuare a lottare in tutte le condizioni contro i padroni ed 
il loro regime fascista. Il Convegno del 20 febbraio (malgrado la stretta 
clandestinità in cui dovette svolgersi e la rabbiosa campagna di svaluta- 
zione e d'’irrisione condotta dai riformisti emigrati) ha segnato una delle 
tappe più importanti verso la unificazione effettiva del proletariato italiano 
nella propria organizzazione di classe. 

Delle organizzazioni e dei gruppi di proletari di differenti correnti 
che non potettero partecipare al Convegno del 20 febbraio, che lo ignorarono 
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anche per degli anni, vi aderirono in seguito, sulla base dei suoi risultati. 

In numerose località nelle quali la sicssione proletaria, nel campo sindacale, 

si era cristallizzata ed esasperata, questa scissione è scomparsa, mediante la 

fusione dei proletari delle varie correnti nella C.G.d.L. rossa, liberata 
| per sempre dalla direzione riformista, causa principale di tutte le prece- 
denti scissioni sindacali. 

Questo processo di unificazione proletaria (che nella situazione attuale 
si limita agli strati di proletari politicamente attivi), è tutt'altro che esau- 
rito; ma la linea del suo sviluppo è nettamente disegnata. Ancora in questi 
ultimi mesi abbiamo potuto notare che, in località differenti, in cui dei 
gruppi di operai socialisti, anarchici, repubblicani, ecc. si erano cristalliz- 
zati e si erano abituati a esaurire la loro « attività » politica a manifestare 
della diffidenza tra di loro e nei confronti dell’organizzazione comunista, 
essi hanno trovato il terreno della unità di classe e della lotta comune nella 
C.G..L., sulla base della piattaforma rivoluzionaria dell’Internazionale Sin- 
dacale Rossa, La Confederazione, dunque, attraverso la sua attività clan- 
destina di questi anni, si è affermata come la sola organizzazione in cui i 
proletari delle differenti correnti realizzano la propria unità di classe e 
organizzano la lotta comune, contro il comune nemico. 

Questi risultati non sono di poco conto. La loro influenza si è fatta 
già sentire in numerosi movimenti di massa, e si farà ancora più fortemente 
sentire nei prossimi sviluppi della lotta di classe in Italia. 


In relazione ai risultati già accennati, dobbiamo notare quelli otte- 
nuti dalla C.G.d.L. nel campo dell’organizzazione della lotta contro il 
padronato e il suo regime politico, per la difesa del tenore di vita delle 
masse lavoratrici. Su questo punto, che è quello in cui si sono rivelate le 
più gravi deficienze della Confederazione, torneremo più innanzi e mette- 
remo a nudo con la consueta franchezza le sue debolezze. Ma cio’ non 
deve impedirci di porre in rilievo i risultati positivi raggiunti anche in que- 
sto campo. Non potendo entrare in troppi dettagli, ci accortenteremo di 
notare che la C.G.d.L. ha avuto una parte importantissima — accanto al 
Partito comunista nella magnifica resistenza opposta dall'insieme della 
classe operaia italiana alla prima offensiva generale contro i salari scate- 
nata dal capitalismo fascista, al principio del 1927. La salvezza della 
Confederazione, a mezzo del Convegno del 20 febbraio, l'entusiasmo su- 
scitato nelle masse dalla fusione degli operai di varie -orrenti nella Con- 
federazione stessa, e l’attività da essa spiegata nei principali centri, furono 
dei fattori che contribuirono in grande misura a rendere possibile quella 
resistenza. 


E’ stato giustamente osservato che qualla resistenza avveniva in un 
periodo discendente del movimento proletario italiano, che coincideva con 
un periodo di relativa stabilizzazione del capitalismo, su scala nazionale 
e internazionale. Percio’, i suoi risultati non potevano essere decisivi. Non 
resta, pero’, meno vero che l’ondata di scioperi e di manifestazioni di quel 
periodo ebbe il risultato tangibile e immediato di imporre certi limiti alle 
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nuove riduzioni salariali. La Confederazione, naturalmente, non pretende 
di avere essa, con le sole sue possibilità limitate, organizzato e diretto tutti 
gli scioperi e le altre manifestazioni di massa di quel periodo e di quelli 
successivi. Possiamo affrmare, pero’, che buona parte di questi movimenti 
vennero organizzati e promossi dagli sforzi combinati delle organizzazioni 
confederali e del Partito comunista e che quasi tutti gli altri movimenti furono 
fortemente influenzati, direttamente o indirettamente, dalla loro attività. 


A proposito della combinazione degli sforzi del P.C. e della C.G. 
del L., prevediamo già i ragli sornioni e consaputi dei capi riformisti ed 
anarchici emigrati, i quali ne trarranno motivo per ripetere la storiella della 
« subordinazione » della C.G. del L. al Partito comunista, e quella più 
allegra del « bluff » della Confederazione, la quale si ridurrebbe al solo 
P.C. Lungi dal preoccuparci di queste sciocchezze da « Rotonda », note- 
remo che uno degl’insegnamenti importanti derivanti dall'esperienza della 
C.G. del L., è questo: che senza l’appoggio diretto ed efficace del Partito 
comunista — del solo Partito che ha dimostrato coi fatti di possedere la 
capacità e la volontà di condurre una lotta organizzata e ininterrotta contro 
il capitalismo, anche nelle condizioni più spaventose — l’esistenza della 
Confederazione in Italia, in questi anni, non diciamo che sarebbe stata im- 
possibile, ma certamente assai limitata. Nelle condizioni in cui si lotta oggi 
in Italia, la parte dirigente del Partito della rivoluzione proletaria si mani- 
festa sotto una luce ben più chiara pei proletari di tutte le correnti, i quali 
lo accettano e lo esaltano. Gli eroi della « indipendenza del sindacato » 
grideranno allo scandalo, ma il proletariato conosce già questi mascherini. 
Rigola, l'eroe della « indipendenza » della Confederazione persino nei 
confronti del vecchio Partito socialista, è alle dipendenze del partito fa- 
scista. Jouhaux riduce la sua « indipendenza » a porre la C.G.T. al 
servizio del partito radicale e dei gruppi parlamentari di « sinistra ». Buozzi 
esprime la sua « indipendenza » alleandosi coi massoni « liberali » di 
« Giustizia e Libertà ». L’anarchico Berneri vuol concretizzarla nella 
« unione della campagna e delle piccole industrie, contro gli egoismi coaliz- 
zati della classe operaia », attingendo le sue « teorie » al liberismo salve- 
miniano e‘al fascismo « della prima oral » 


Gli anni 1928-29 e parte del ’30 costituiscono il periodo più nero 
dell’attività generale delle masse lavoratrici in Italia. Anche in quel pe- 
riodo, pero’, la G.G. del L. porto” un contributo non indifferente alla 
ripresa della lotta, contribuendo validamente a promuovere vari movimenti 
di massa, fra cui il magnifico sciopero tessile di Pordenone, nel 1928, 
ed altri scioperi e manifestazioni di disoccupati, in vari centri operai. 


Questi cui abbiamo appena accennato, sono dei risultati indubbia- 
mente positivi dell’attività clandestina svolta dall’organizzazione confede- 
rale in Italia. Questi risultati sono lontani dall'essere soddisfacenti, per le 
ragioni che indicheremo. Essi, pero’, sono tali da costituire una dimostra- 
zione inconfutabile della possibilità di esistenza dell’organizzazione sin- 
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dacale clandestina e della sua utilità, e compensano largamente i gravi sa- 
crifici richiesti a migliaia dei migliori militanti della classe operaia. 

La questione che solo c’interessa oggi è quella di sapere come la 
C.G.d.L. deve riuscire in misura molto più grande ad esercitare la sua 
funzione fondamentale, che è quella di organizzare il malcontento crescente 
delle grandi masse, e di dirigere la loro lotta contro il padronato e il suo 
regime, per le rivendicazioni quotidiane e di classe del proletariato. E’ ap- 
punto in questo campo che i successi della Confederazione sono stati troppo 
scarsi e sproporzionati in modo assoluto al grado di malcontento e di 
esasperazione delle masse. Quindi, al disotto delle possibilità oggettive che 
offre la situazione. Quali le cause? Questo è il nocciolo della questione. 

L'attività clandestina della C.G.d.L. s'è iniziata con la formazione 
— alla base — delle Sezioni Sindacali clandestine nei luoghi di lavoro. 
I compiti essenziali assegnati alla Sezioni Sindacali si possono sintetizzare 
in due punti: 1° (nel campo organizzativo) organizzare nel proprio seno, 
clandestinamente, la massa e riprodurre l'ossatura propria d’una Confe- 
derazione legale, coi relativi organismi intermedi (Sindacati d’industria, 
locali e provinciali, Camere del Lavoro, ecc.) sino al centro confederale; 
2° (nel campo dell’attività) promuovere nei rispettivi luoghi di lavoro dei 
movimenti di massa, sulla base delle rivendicazioni immediate, con dei 
metodi di lavoro esclusivamente illegali (riunioni clandestine, stampa clan- 
destina, ecc.) e ponendosi degli obbiettivi immediati di azione (scioperi, 
manifestazioni, ecc.). 

Il tipo di organizzazione corrispondeva ai metodi di lavoro preconiz- 
zati. Un lavoro puramente clandestino, infatti, non puo’ essere condotto 
che da una organizzazione rigorosamente clandestina. 

Esamineremo distintamente questi due aspetti fondamentali della vita 
e dell'attività della Confederazione. 


Il tipo di organizzazione applicato sinora riposava su una illusione: 
quella di credere che la Sezione Sindacale, malgrado Îa sua clandestinità, 
potesse giungere gradualmente ad organizzare nel proprio seno la massa, 
o una parte notevole di essa. Questa illusione è stata distrutta dalla realtà 
della nostra lunga esperienza. Grandi masse e clandestinità (sempre sul ter- 
reno strettamente organizzativo) sono risultati due termini che si escludono 
a vicenda. Ne abbiamo numerosi esempi. 

In una fabbrica metallurgica che occupa circa 1.500 operai, siamo 
arrivati ad avere circa 300 organizzati sindacali, con dei Comitati dirigenti 
in quasi tutti i reparti. Nella nostra situazione, questa si poteva conside- 
rare effettivamente una vera organizzazione di massa. Essa, pero’, non 
potette resistere — con questo numero di effettivi — che pochi mesi. La 
penetrazione della provocazione riusci” a spezzarla e tagliarci per un pe- 
riodo di tempo ogni possibilità di lavoro. Ancora. In un certo numero 
di provincie agricole, siamo arrivati più volte ad avere una organizzazione 
confederale forte di oltre un migliaio di aderenti in ognuna di esse. Ogni 


LI 


volta la reazione è riuscita a spezzarle e ridurle a proporzioni molto più 


IL MOVIMENTO SINDACALE CLANDESTINO 169 


modeste e — cio" che è peggio — senza che queste « grandi » organiz- 
zazioni clandestine avessero svolta un'attività particolarmente rimarchevole 
nel campo specifico della organizzazione dei movimenti di massa. Al con- 
trario! Per esse, il problema della propria conservazione — difficile in sè 
— diveniva il problema assorbente. Tutti gli sforzi compiuti per combattere 
ogni forma di leggerezza, per la rigida applicazione dei compartimenti 
stagni, per migliorare il lavoro cospirativo, non sono valsi che in debole 
misura a preservarle dai colpi del nemico; così’ come tutti gli sforzi diretti 
a non lasciarsi assorbire dai compiti puramente organizzativi, per assolvere 
i compiti propri dell’organizzazione sindacale, non hanno dato i risultati 
sperati. 

Fra le altre gravissime conseguenze dei colpi inflitti alle organizza- 
zioni sindacali clandestine che tendevano a divenire numericamente forti, 
è particolarmente da segnalare questa: il sorgere di deviazioni settarie, an- 
che fra i migliori compagni. L'impossibilità contro la quale noi ci siamo 
urtati, di organizzare le grandi masse in formazioni clandestine, veniva erro- 
neamente interpretata come prova della nostra impossibilità, im generale, 
di influenzare le grandi masse, di tenere in piedi un movimento sindacale, 
di organizzare e dirigere dei movimenti. Cosi’, la nostra pretesa di voler 
organizzare la massa direttamente ed esclusivamente nelle organizzazioni 
clandestine, determinava una restrizione del nostro lavoro di massa, del 
nostro lavoro specificamente sindacale. Ottenevamo, dunque, un risultato 
contrario a quello che ci proponevamo. 

Voler trarre, da queste constatazioni, la conclusione che esse dimo- 
strino l'impossibilità di esistenza, in regime clandestino, di una vera e pro- 
pria organizzazione sindacale, sarebbe profondamente sbagliato. A parer 
nostro, una prima conclusione giusta, che possiamo trarne, è la seguente. 
Abbiamo creduto per un certo periodo di tempo, che l’organizzazione sin- 
dacale clandestina potesse divenire gradualmente una vera organizzazione 
di massa, nel senso d’inquadrare nel suo seno la massa, pur rimanendo 
clandestina; che essa dovesse essere la sola forma di organizzazione indi- 
pendente e classista della massa. La nostra esperienza ha dimostrato che 
questa opinione era errata. Essa c’'insegna che — in regime di rigorosa 
clandestinità — l’organizzazione sindacale clandestina propriamente detta 
non puo’ essere una organizzazione di massa, ma una organizzazione di 
quadri e attivisti sindacali. 

Crediamo che questa conclusione, acquisita dall'esperienza della 
C.G.d.L. d’Italia, abbia un valore internazionale. 

Come, questi nuclei di quadri e di attivisti sindacali — che debbono 
formare l’ossatura clandestina della Confederazione possono riuscire 
ad assolvere i compiti essenziali d'un Sindacato di classe, che sono quelli 
di organizzare e dirigere la lotta di tutta la massa, sulla base dei propri 
interessi quotidiani? Qui entriamo nell'altro aspetto della questione: quello 
dei metodi di lavoro e delle forme di attività del Sindacato classista, sotto 
il regime clandestino. 


i ao 


FRESA 


SRI IAN CIRO SRO 
H 2 "ul E META STIA 


x 


190 LO STATO OPERAIO 


Per rispondere giustamente a questa questione, dobbiamo dare uno 
sguardo alla situazione reale nella quale si svolge la nostra lotta, per vedere 
quali sono le principali possibilità che essa ci offre e che noi possiamo e 
dobbiamo utilizzare. 

Polemizzando contro Trotzki, nel 1921, Lenin affermava che « i 
Sindacati non solo sono storicamente necessari, ma sono anche storicamente 
inevitabili ». 

Gli avvenimenti ulteriori hanno dimostrato che questa affermazione 
di Lenin ha un valore assoluto e universale. La reazione del "48 e del 
98 si esprimeva con la soppressione pura e semplice dei Sindacati come 
dei partiti di opposizione. La reazione fascista (o di tipo fascista) del 
nostro tempo, non si limita a sopprimere i Sindacati rivoluzionari. Essa è 
costretta a crearsi dei propri sindacati (come il fascismo italiano) o ad 
asservirsi i Sindacati riformisti e confessionali, come fece Primo De Rivera 
in Ispagna, Zankoff in Bulgaria, ecc., ecc. Persino in Cina, dove non 
esisteva una tradizione d’organizzazione sindacale, quando il Kuomintang 
passo” apertamente al servizio dell’ imperialismo e scateno’ la più san- 
guinosa reazione contro le masse, dovette crearsi i propri sindacati gialli. 
Oggi, Hitler è incerto fra l’asservimento dei Sindacati riformisti e cattolici, 
e la creazione di proprii « sindacati ». Entrambe queste ipotesi sono aper- 
tamente discusse dalla stampa fascista. Non viene neppure prospettata, in- 
vece, l’ipotesi della soppressione d’ogni sindacato. 

I Sindacati, dunque, sono storicamente « inevitabili ». I regimi di 
più feroce reazione del nostro tempo, non possono limitarsi a schiacciare 
la classe operaia. Essi sono costretti ad accompagnare il terrore con la 
demagogia. Essi, pertanto, mon possono fare a meno di avere dei proprii 
sindacati (ed altre organizzazioni di massa), nè possono evitare di tollerare 
— loro malgrado — che queste organizzazioni abbiano una finzione di 
vita, destinata a dare alle masse l’illusione di potere — a mezzo di esse — 
difendere i propri interessi elementari. 

Se questo è vero — come a noi pare assolutamente indiscutibile — 
il compito fondamentale delle organizzazioni sindacali clandestine si trova 
chiaramente delineato: utilizzare al massimo grado la legalità dei sinda- 
cati e delle altre organizzazioni che il fascismo è costretto a mantenere in 
vita, per portare tutta la massa a esprimere apertamente e collettivamente 
tutti i motivi di malcontento, a porsi apertamente in agitazione per le pro- 
prie rivendicazioni quotidiane, per riuscire a portare — con questo metodo 
— tutta la massa a spezzare la legalità, a lottare apertamente (partendo 
anche dalle più piccole rivendicazioni) contro il padronato, contro l’ap- 
parato sindacale fascista, contro il regime. In altri termini, si tratta di 
sfruttare la finzione e la demagogia, a cui il fascismo è costretto a ricor- 
rere nei confronti della classe operaia, per facilitare il raggruppamento 
delle masse, in forme elementari e svariate, e promuovere la loro azione 


collettiva, con dei mezzi iniziali semplici, che il nemico non puo’ sop- 
primere. 
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La questione generale della necessità di condurre un lavoro rivolu- 
zionario nei sindacati anche più reazionari, in cui vi siano le masse, non 
è in discussione. Essa è risolta, teoricamente, da un pezzo. Lenin ha 
scritto che « bisogna saper fare tutti i sacrificii, sormontare tutti gli ostacoli, 
per condurre una propaganda e un’agitazione sistematiche nei sindacati e 
nelle altre organizzazioni in cuì vi sono delle masse, anche se queste or- 
ganizzazioni sono le più reazionarie ». Stalin ha ribadito questo concetto, 
illustrandolo con esempi inconfutabili. Noi vogliamo sottolineare che nelle 
condizioni della dittatura fascista, questo è il lavoro più importante e più 
fecondo, per tutte le organizzazioni rivoluzionarie, e in modo particolare 
pei sindacati di classe. 

Diamo uno sguardo al nostro lavoro, in Italia. Tutti (o quasi) i movi- 
menti che siamo riusciti a promuovere — o abbiamo tentato di promuovere 
— con dei metodi illegali e cospirativi, avevano degli obbiettivi elementari: 
respingere una riduzione di salario, impedire dei licenziamenti, protesta 
contro l’introduzione del sistema Bedaux e simili, manifestazioni di disoc: 
cupati chiedenti pane e lavoro, manifestazioni contro determinate imposte, 
ecc., ecc. Per organizzare dei movimenti aventi degli obbiettivi immediati 
cosi’ elementari, dovevamo tenere una serie di riunioni clandestine, le quali 
perdevano la loro clandestinità a misura che aumentava il loro numero, 
esponendo gli operai più attivi ai più gravi pericoli, senza che essi potes- 
sero riuscire a toccare tutta la massa, o una parte molto importante di 
essa. Ebbene, tutte le rivendicazioni del tipo accennato, possono essere 
poste e agitate legalmente nelle fabbriche e nelle assemblee dei sindacati 
fascisti, nella misura in cui sappiamo condurre un lavoro sistematico in 
questa direzione. In questo modo, gli operai più attivi si collegano con 
tutta la massa, e portano tutta la massa ad agitarsi apertamente per le 
proprie rivendicazioni. Questo realizza già la prima condizione necessaria 
per scatenare un movimento veramente di massa; condizione che riusci- 
vamo molto difficilmente a realizzare con dei metodi esclusivamente ille- 
gali, e a costo, sovente, di gravi sacrifici. 

Il sindacato fascista ha il monopolio assoluto della stipulazione dei 
contratti di lavoro, che regolano le condizioni di vita e di lavoro degli 
operai. I funzionari fascisti stipulano da soli questi contratti — e ad essi 
soli è demandato il controllo della loro applicazione, senza nessuna consul- 
tazione degli operai. Col nostro lavoro sistematico e organizzato nel seno 
delle organizzazioni fasciste noi possiamo portare gli operai a intervenire 
direttamente nelle controversie di lavoro e trasformarle in conflitti di classe, 
scatenando la lotta di classe. 

Anche in questo campo abbiamo ormai numerosissimi esempi. L'anno 
scorso, a Milano, gli industriali metallurgici decisero d'imporre una nuova 
riduzione generale di salario, dal 15 al 10 %. Mediante il lavoro delle 
organizzazioni confederali e del Partito, la massa riusci’ a imporre un’as- 
semblea generale per discutere la questione. Nell’assemblea, circa 50 ope- 
rai domandarono la parola. Una parte riuscirono ad ottenerla. Tutti quelli 


192 i LO STATO OPERAIO 


che parlarono espressero la volontà degli operai di opporsi risolutamente 
a ogni riduzione. Essi furono applauditi dimostrativamente da tutta la 
massa. la questo modo la massa manifesto’ collettivamente, si senti’ unita, 
rincuorata, rafforzata. Quest’azione legale in seno ai Sindacati fascisti fu 
combinata con la nostra azione illegale. Circa 30.000 manifestini confe- 
derali e del Partito furono distribuiti nelle fabbriche, con la parola dello 
sciopero al primo tentativo di applicare la nuova riduzione progettata dai 
padroni e dai funzionari fascisti. I padroni e i fascisti furono costretti alla 
ritirata. La nuova riduzione generale non fu applicata. 

A Torino, invece, dove non vi fu una nostra azione del genere, la 
riduzione del 10 % venne improvvisamente applicata agli operai metal- 
lurgici, senza provocare nessuna grande manifestazione di resistenza da 
parte della massa. i 

A Roma, recentemente, i padroni di una grande tipografia e i fun- 
zionari fascisti del Sindacato poligrafico si misero d’accordo per imporre 
una nuova riduzione salariale a tutto il personale. Gli operai chiesero l’as- 
semblea generale per discutere la richiesta del padrone. Nell’assemblea, 
dopo il lungo discorso del cavaliere funzionario, in cui egli fece l'elogio 
del padrone, del suo spirito « collaborazionista », e cerco’ di « giustifi- 
care » la nuova riduzione « minima », tutti gli operai parlarono contro la 
riduzione e ne approfittarono per chiedere l’aumento del personale, per 
protestare contro le multe, ecc. L'assemblea voto’ all'unanimità di respin- 
gere la riduzione domandata dal padrone, contro il solo voto del funzio- 
nario. In questa situazione i padroni e il funzionario furono costretti a riti- 
rare la riduzione per evitare il conflitto aperto tra padroni e funzionari fa- 
scisti da una parte e tutti gli operai dall'altra parte. 

Questi esempi provano che gli operai seguendo una linea di azione di 
classe possono esigere ed imporre le assemblee dei sindacati fascisti, e par- 
lare e deliberare contro le pretese dei padroni e dei funzionari, e decidere 
collettivamente e apertamente determinate azioni, anche elementari (inizial- 
mente) per difendere con mezzi appropriati i propri interessi. 

Nella misura in cui riusciamo a rendere veramente popolare questa 
tattica, a portare tutta la massa a intervenire direttamente nella stipula- 
zione dei contratti di lavoro e per la difesa delle proprie rivendicazioni — 
esigendo e imponendo per ogni motivo di malcontento le assemblee e ma- 
nifestando in esse la propria volontà collettiva — noi riusciremo a portare 
la lotta di classe nei sindacati fascisti, a infliggere un colpo duro a tutto il 
sistema di compressione e di controllo delle masse da parte del fascismo, 
a mettere in movimento milioni di lavoratori contro il regime. 

Per fare di questa tattica l’asse dell’attività della C.G. del L., oc- 
corre un tipo di organizzazione sensibilmente differente di quello adottato 
avanti e che tenga conto dell'esperienza cui abbiamo accennato. Invece di 
tendere ad organizzare la massa come tale nelle formazioni clandestine, si 
debbono riservare queste ai quadri e a uro strato di attivisti, e cercare di 
organizzare la massa in forme svariate, elastiche, elementari, di carattere 
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legale o semilegale, « correnti » di opposizione (dunque, non formazioni 
regolamentate e rigidamente delimitate) nei Sindacati fascisti, nel Dopo- 
lavoro, nelle Cooperative, nelle Associazioni sportive e professionali d’ogni 
genere, e giungere anche a formare nuove forme di raggruppamenti legali o 
non facilmente controllabili. 

I nuclei dei quadri e degli attivisti — che formano, lo ripetiamo, l’os- 
satura clandestina della Confederazione — e percio’ si compongono di pro- 
letari di differenti correnti e senza partito — debbono essere gli animatori 
ed i dirigenti di questi aggruppamenti, i quali, pertanto, non si sostituiscono 
all’organizzazione sindacale clandestina, ma vi si aggiungono, come dei 
nuovi mezzi coi quali essa si collega più facilmente con le grandi masse e 
le conduce a lottare. Percio’, i nuclei sindacali clandestini, sono formati 
sulla base della loro attività specifica: il reparto, la fabbrica, il sindacato 
di categoria, la cooperativa, ecc., in vista di attivare la massa e portarla a 
lottare — partendo dalle rivendicazioni specifiche ed elementari delle sin- 
gole branche di lavoratori — coi metodi cui abbiamo accennato. Il Comi- 
tato Confederale locale unifica l’azione dei vari nuclei, e quindi di tutta 
la massa, convogliandola verso obbiettivi comuni determinati. 

Questa tattica, come ogni altra, non è esente da pericoli, il più grave 
dei quali è la possibile germinazione di deviazioni opportuniste-legalitarie, 
tendenti a circoscrivere l’attività confederale nei limiti della legalità fascista. 
Per noi, l'utilizzazione della legalità è una leva della quale ci serviamo per 
attivare le grandi masse e portarle più rapidamente e più facilmente a spez- 
zare la legalità fascista e a lottare apertamente, con lo sciopero, con delle 
manifestazioni di strada, ecc. Questo è il nostro obbiettivo immediato, in- 
teso col solito grano di sale. Non è possibile fissare per ogni assemblea sin- 
dacale fascista, l'obbiettivo di trasformarla in manifestazione proletaria 
aperta contro il regime, ma a questo obbiettivo debbiamo tendere costante- 
mente. Il passaggio dalle forme elementari di agitazione alla lotta aperta, 
non è la questione di un periodo prossimo: è la questione di oggi. Se tutta 
la nostra azione non fosse constantemente ispirata a questo concetto, invece 
dei risultati che ci proponiamo di conseguire, avremmo quello di rafforzare 
i sindacati fascisti. Bisogna, pertanto, combattere con la massima energia 
ogni deviazione « legalitarista ». 

La questione fondamentale, quella che ci offre la più solida garanzia 
contro le deviazioni legalitarie, è quella della combinazione giudiziosa del 
lavoro clandestino dei nuclei sindacali col lavoro di carattere legale, sulle 
forme di applicazione della quale è inutile — e puo’ essere dannoso — 
occuparsi qui. 

Nei modi indicati, l’ossatura clandestina della Confederazione viene 
resa effettivamente clandestina e molto più efficacemente protetta contro i 
colpi del nemico, mentre riusciamo a raggruppare nelle forme possibili le 
grandi masse e a collegare con esse i proletari più attivi creando cosi’, nel 
complesso, una vera o propria organizzazione sindacale di classe e di massa. 

L’applicazione vasta di questa tattica non implica nessuna modifica- 
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zione nell’indirizzo della Confederazione. La sua parola d’ordine fonda- 
mentale, in questo campo, rimane la stessa: « Disertate in massa i Sinda- 
cati fascisti, strumenti dei padroni, e aderite compatti alla C.G. del L., 
la vostra organizzazione di classe ». Non deve implicare neppure una ri- 
nuncia qualsiasi alla lotta diretta della Confederazione come tale. In tutte 
le agitazioni, che s’iniziano con delle forme legali, la Confederazione deve 
sempre intervenire, (cosi come deve intervenire il partito) con la propria 
stampa clandestina, e dare le proprie direttive e le proprie parole 
d'ordine alla massa, in connessione con l’attività di carattere legale che con- 
ducono i vari aggruppamenti di proletari, i quali — nella misura in cui sono 
influenzati e diretti dalla Confederazione e applicano il suo lavoro, sono 
da considerarsi aderenti, anche se non vi è una dichiarazione formale ed 
esplicita in questo senso. Tuttavia, si deve tendere a creare-in questi prole- 
tari la coscienza di aderenti alla Confederazione e — in tutti i casi in cui 
la situazione la permette — portarli a esprimere e manifestare apertamente 
i la loro adesione alla Confederazione e all’Internazionale Sindacale Rossa, 
a: mirando a riuscire, attraverso lo svilppo della lotta, ad imporre l’esistenza 
ti aperta della Confederazione. 
Senza aver delucidato tutti gli aspetti delle questioni sollevate — su 
alcune delle quali dobbiamo ritornare — crediamo di aver indicato gli inse- 
o gnamenti principali che derivano dalla nostra esperienza ed i modi di utiliz- 
È: zarli, per lo sviluppo della organizzazione e della lotta delle masse nella 
situazione attuale dell’Italia. Ai compagni i quali chiedono perchè non si 
è pensato prima ad adottare queste forme di lavoro e questo sistema orga- 
nizzativo, rispondiamo che il ritardo col quale ci siamo decisi ad affrontare 
in pieno questo vitalissimo problema costituisce indubbiamente, sotto un 
certo punto di vista, un errore. Ma, in pari tempo, non si puo’ pretendere 
che cio’ che è possibile oggi, lo fosse anche e nella stessa misura alcuni anni 
or sono. L'esperienza è la grande maestra della classe operaia. Auguria- 
moci che l’esperienza cosi’ faticosamente compiuta dal proletariato italiano 
serva anche ai proletari di altri paesi che venissero a trovarsi in condizioni 


analoghe a quelle dell'Italia. 


I Balcani e l'imperialismo iiiono 


La rovina dell'impero austro-ungarico, la sconfitta tedesca, la eliminazione 
della Turchia dall'Europa e la vittoria della rivoluzione proletaria in Russia, 
hanno profondamente modificato i rapporti fra le potenze ed hanno creato in 
Europa nuovi aggruppamenti statali e nuove alleanze. I diversi trattati di pace 
fatti sottoscrivere dai paesi vincitori ai paesi vinti nel 1919-20, hanno stabilito 
un assetto territoriale mondiale, diverso dall’antico : un sistema di egemonie e di 
dipendenze che noi chiamiamo con l’espressione di « sistema di Versailles », e 
per garantire il quale è stata creata la cosiddetta Società delle Nazioni. 


Il « sistema di Versailles » ha assicurato la egemonia della Francia sul- 
l'Europa continentale. Quarido i governi francesi di destra o di sinistra, e i 
socialisti di Francia, gridano la formula: « Il patto, solo il patto, tutto il patto > 
(il patto, si intende, della Società delle Nazioni) essi riaffermano un concetto 
che si potrebbe cosi’ tradurre: « La egemonia della Francia in Europa, solo 
questa egemonia, niente altro che questa egemonia >». 


L’egemonia della Francia è stata organizzata con sapiente lavoro. Dopo la 
sconfitta dell'impero guglielmino e la catastrofe austro-ungarica, restavano due 
potenze rivali della Francia, in Europa, l'Inghilterra e l’Italia, oltre al compito 
comune a tutti gli Stati imperialisti di « isolare » la Russia bolscevica. 


Mentre veniva disteso il filo di ferro spinato tra la Russia e l'Europa, costi- 
tuito dagli Stati che cingono la Russia dal Baltico al Mar Nero, la Francia sta- 
biliva una rete di alleanze con la Polonia, « guardia della civiltà europea contro 
il bolscevismo » e guardia del trattato di Versailles verso la Germania, con la 
Cecoslovacchia, formatasi dallo smembramento dell’Impero austriaco, con la 
Grande Jugoslavia e con la Grande Rumania, e legava questi paesi tra di loro 
a mezzo ci trattati militari e politici (Piccola Intesa, trattato polacco-rumeno). 


La Piccola Intesa, stendendosi dall'Europa centro-danubiana fino ai Balcani, 
costituisce una fascia territoriale, avente una popolazione complessiva eguale a 
quella dell’Italia (42 milioni circa) la quale sorveglia, in armi, un grande set- 
tore ‘dell'Europa e, per conto della Francia, tiene a bada l’espansionismo giovane 
e turbolento dell’Italia. 

L'Inghilterra, che si è annesso quasi tutto l'impero coloniale tedesco, non 
gradisce la egemonia francese sull’Europa continentale e conduce una politica or- 
ganica, dietro lo scenario della Società delle Nazioni, la quale tende ad impedire 
che si formino egemonie in Europa, il che le permette ogni tanto di tenere una 
posizione di arbitro, che, del resto, è essa stessa nè più nè meno che una posi- 
zione egemonica. E’ nella misura in cui l'Inghilterra interviene per fare scacco 
all’imperialismo francese che l’Italia blocca con l'Inghilterra: e l’Italia ha già 


DISTA SOI OMR SIRLIRIT, e RA WA DICH TP AIGARU ST IL TIISADI MISS VELGAETI 
PA it he è VA Dee) eo MERO) PR rr re 


Ro° 196 LO STATO OPERAIO 


servito più volte (nella questione di Mossul, ad esempio) come una pedina del- 
l'imperialismo inglese. 


Nei Balcani, i tre imperialismi superstiti della defunta Intesa, si incon- 
trano e si scontrano. Cio’ che è più evidente, nelle vicende internazionali della 
politica balcanica, è l’aspetto che prende la lotta di rivalità italo-francese: la 
presenza dell’Inghilterra è qui meno visibile; ma pure l'Inghilterra è dietro alle 
spalle dell’Italia in Albania e in Bulgaria, nè ha abbandonata la Grecia, dopo 
averla gettata nella disgraziata impresa dell'Asia Minore, e dà di tanto in tanto 
avvertimenti solenni alla Jugoslavia. Sarebbe un errore trascurare la funzione 
dell'Inghilterra nei Balcani, la quale deriva dalla posizione inglese contro le 
egemonie nell'Europa continentale, condizione perchè l’imperialismo inglese possa 
muoversi liberamente. / 


La politica espansionista dell’Italia nei Balcani e verso il Levante non è 
una invenzione fascista. Il fascismo, esprimendo in modo acuto questa tendenza 
dell’imperialismo italiano, nelle condizioni della crisi generale del capitalismo e 
della attuale crisi mondiale, le ha data una accentuazione assai grande e il 
pathos della sua ideologia. Ma la marcia verso i Balcani e verso il Levante si è 
posta come una necessità per l'imperialismo italiano fin dal suo nascere, e tra 
i motivi più profondi della entrata in guerra dell’Italia, al lato della Intesa, 
nel 1915, vi è stato quello di aprire la via all’espansione italiana nei Balcani, 
spezzando l’impero austro-ungarico. Questo obbiettivo era già in contraddizione 
con quello dell’imperialismo francese, che non aveva interesse a veder sparire 
l’impero absburgico, e quando la questione della dislocazione delle nazionalità 
che componevano il vecchio impero si presento’ come un mezzo per facilitare 
la vittoria militare dell'Intesa sugli imperi centrali, la Francia prese nelle pro- 
prie mani la questione delle nazionalità contro l’ostilità di Roma, diresse poli- 
ticamente le legioni jugoslave e cecoslovacche sui vari fronti europei; organizzo’, 
cioè, la futura Piccola Intesa e organizzo’ lo Stato S.H.S. (serbo-croato-slo- 
veno, oggi Jugoslavia) nel seno stesso della Grande Intesa, tagliando così’ le 
unghie all’imperialismo italiano. 


Oggi l’esistenza di un nuovo Stato ai confini orientali, molto armato, con 
aspirazioni imperialiste, creato per la volontà della Francia, costituisce per 
l'imperialismo italiano un ostacolo da abbattere. 


Percio’ la politica mussoliniana tende allo spezzamento della Jugoslavia at- 
tuale, a far saltare la piccola Intesa, ad aprire all’Italia capitalistica le vie di 
espansione e di controllo economico verso i paesi danubiani e balcanici. 


Perseguendo questa politica l’Italia ha cercato di staccare la Rumania dal- 
l’Intesa, ha occupato di fatto, militarmente, l'Albania, ha preso la tutela della 
Bulgaria, che ha da un pezzo dei conti da chiedere alla Rumania ed alla Serbia. 


I due trattati italo-albanesi (il patto d'amicizia e di sicurezza del 27 novem- 
bre 1926 e il trattato d’alleanza difensiva del 22 novembre 1927) hanno messo 
l'Albania alla dipendenza dell’imperialismo italiano. L'Italia, che aveva appog- 
giato il regime del vescovo Fan Noli contro le mire del serbofilo Ahmed Zogu 
bey, fu d’accordo con la Inghilterra e la Jugoslavia per il rovesciamento del 
Fan Noli quando questi tento’ di iniziare una politica indipendente e di allac- 
ciare relazioni con la Unione dei Soviet. Venuto al potere lo Zogu, l’Italia lo 
compero’, garantendogli nello stesso tempo il regime dai colpi della « Mano 
bianca » serba, da una parte e, dall’altra, dalle insurrezioni delle popolazioni 
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albanesi le quali lottano per l’unità, per l’indipendenza nazionale, per la rivo- 
luzione agraria. 

Già nel 1925 la Società italiana S.V.E.A. aveva accordato all’Albania, per 
intromissione del governo di Roma, un prestito di 50 milioni di franchi oro. 
Nel 1931 un nuovo prestito di 100 milioni di franchi oro, previa creazione di 
un controllo finanziario rigoroso sul paese, fu concesso all’Albania, con danaro 
estorto ai lavoratori italiani che muoiono di fame. Successivamente altri 40 
milioni di lire furono dati all’Albania, « da restituire quando essa potrà >» e 
senza il pagamento di interessi. La miseria nella quale vive il proletariato alba- 
nese non ha permesso al governo di Zogu di cavar dal sangue dei lavoratori 
tutto il danaro necessario per mantenere in piedi un forte esercito e la corte 
del nuovo ridicolo re, nè di pagare gli interessi dei debiti verso l’Italia. Cosi’ 
l'Albania si è dovuta sempre più sottomettere allo Stato italiano, che ne 
ha fatta una propria provincia, costruendo strade militari ed opere di fortifi- 
cazione, sottoponendo l’esercito albanese alla direzione di una Missione mili- 
tare italiana, provvista di istruttori italiani i quali trattano i soldati albanesi 
con la frusta, assumendo il controllo delle finanze albanesi, delle banche, dellé 
dogane, dell’ordine pubblico. La posizione dell’Italia in Albania è, di fatto, 
quella di un paese la cui armata occupa un altro paese, e tiene nelle proprie 
mani la vita di questo paese. 


La popolazione albanese odia l’imperialismo italiano oppressore, e odia il 
suo servo Ahmed Zogu. E’ sotto la pressione del malcontento generale che il 
governo albanese rifiuto’ di rinnovare, nel 1931, il trattato di amicizia del 1926 
che era stato stipulato per la durata di cinque anni. L’Italia ha risposto ta- 
gliando dapprima i viveri al re Zogu, poi cercando di concludere con l'Albania 
una unione doganale, la quale ha sollevato scalpore nel mondo ginevrino (si 
ricordi che la Francia, l'Inghilterra e l’Italia si opposero al piano di una unione 
doganale fra la Germania e l’Austria) e nella Piccola Intesa, tantochè la Ju- 
goslavia concentro’ delle unità militari alla frontiera albanese. 


Mussolini ha affermato più volte che « la politica fascista di revisione 
dei trattati è destinata a evitare la guerra, a fare l'immensa « economia di una 
guerra >. Questo concetto è stato ancora ripetuto dal « duce » in occasione 
della presentazione dinnanzi al mondo del famoso e ormai defunto Patto a 
quattro. L’idea della revisione dei Trattati contiene, fra l’altro, quella dello 
smembramento della Jugoslavia. Ora, Mussolini sa bene che una revisione 
che significhi una ridistribuzione di territori, non è possibile senza una guerra. 
Il Club delle quattro potenze di Mussolini dovrebbe imporre alle piccole po- 
tenze la cessione di questa o quella parte del loro territorio, sulla base di una 
« equa distribuzione » e, quindi, dovrebbe prepararsi a prendere dei <« terri- 
tori di compenso » dalla Unione dei Soviet. Ammesso per un momento che 
questo piano fantastico di Mussolini-Rosenberg potesse avere una realizza- 
zione, cosa potrebbe venire alla Serbia da un intervento dell’imperialismo in 
Russia, che compensasse il suo smembramento? Le manifeste intenzioni del- 
l’Italia hanno stretto di più i legami della Piccola Intesa, la quale ha unifi- 
cato recentemente la sua politica estera e ha nominato un proprio segretariato 
permanente. 

Nella lotta per lo smembramento della Jugoslavia l’Italia poggia su 


un'ala separatista del movimento croato (i separatisti fascisti di Pavlevic, 
Pertcic, ecc. staccatisi dalla organizzazione austrofila di Frank), alla quale 
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essa fornisce danaro ed armi; e sulla organizzazione macedone fascista della 
O.R.I.M. 


Il gruppo emigrato di Ante Pavlevic ha il suo stato maggiore in Italia. 
Sembra che la spedizione di armi di Hirtenberg, diretta in Ungheria, dovesse 
servire ad armare i separatisti croati, per una insurrezione imminente. L’ob- 
biettivo fascista sarebbe quello di creare una Croazia dipendente dall’imperia- 
lismo italiano, una sorta di Manciukuo balcanico, e lo schiacciamento completo 
degli sloveni. 


L'ultimo convegno delle bande macedoni del fascista Micailov, tenutosi a 
Gorna Giumaia, in Bulgaria, si è svolto sotto gli auspici del fascismo italiano. 
Le camicie nere vi erano rappresentate, ed erano degne del convegno e dei 
suoi scopi. La lotta contro il bolscevismo fu al centro della riunione, e con 
essa la lotta per l’annessione dei macedoni sotto lo scettro di re Boris. 


La O.R.I.M. (Organizzazione rivoluzionaria interna macedone) sorse nel 
1893, per la lotta dei macedoni contro la dominazione turca. Essa fu creata 
da un gruppo di intellettuali, nella piccola città di Ressen, illegalmente, dan- 
dosi come forma organizzata quella di piccoli gruppi (comitati di villaggio). 
La sua divisa era « la Macedonia ai macedoni » e reclutava in ogni classe 
sociale, senza distinzione di religione o di opinioni. « Suo scopo era la crea- 
zione di un regime autonomo, che garantisse la vita, la libertà, i diritti degli 
abitanti e permettesse lo sviluppo economico e intellettuale della regione... La 
questione della unione alla Bulgaria non era sollevata. Se la Macedonia otte- 
nesse un giorno la sua autonomia politica, apparterrebbe ai suoi abitanti di 
fissare essi stessi, in piena libertà, i destini definitivi del loro paese » (1). 


La vecchia O.R.I.M. ebbe una funzione importante nei decenni che segui- 
rono la sua costituzione, ma poi ando’ corrompendosi. Di fronte ai problemi 
nuovi che vennero posti dalle guerre balcaniche, prima, e dalla guerra europea, 
dopo, essa perse di vista gli scopi della liberazione della Macedonia. Cio’ porto’ 
al suo frazionamento. Dopo la guerra europea la O.R.I.M. fu ricostituita sotto 
il nome di O.R.I.M. unificata. Il 6 maggio 1924 le diverse frazioni macedoni 
approvarono i principî segnati in un manifesto programmatico. Ma Alexandrov 
e Protogherov, che avevano firmato il manifesto, tradirono. Fu accertato che 
Protogherov era entrato nella O.R.I.M. per conto della Lega Militare e del 
governo di Sofia. Nel settembre 1924 un movimento insurrezionale macedone 
conquisto’ alcuni distretti bulgari. Zankov ne fu allarmato, e servendosi dei 
traditori Protogherov, Micailov ed altri, organizzo’ la vendetta dei « macedoni 
autonomisti » per la uccisione del traditore Alexandrov, allo scopo — poi — 
di compiere una feroce rappresaglia contro la O.R.I.M. unificata. Alexandrov 
fu assassinato. 160 militanti della O.R.I.M. unificata rimasti fedeli al manifesto 
del 6 maggio, furono trucidati per questa provocazione. Malgrado cio’ la 
O.R.I.M. unificata fu ricostituita illegalmente, e i veri traditori crearono la 
O.R.I.M. legata a Mussolini e al governo di Sofia, la quale propugna la unione 
della Macedonia alla Bulgaria, e la lotta spietata contro i comunisti bulgri. 


Poggiando sulla O.R.I.M. del tradimento dei macedoni, Mussolini dirige la 
punta di una spada contro Belgrado. 


(1) Colonel Lamouche, Quînze ans d’histoire balkanique, Payot, Paris, 25 fr. 
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La rivendicazione italiana della Dalmazia completa il quadro dell’assalto da 
ogni parte che l’Italia prepara alla Serbia, con l’appoggio della Ungheria. 
Questo assalto dovrebbe strappare dei popoli alla dominazione di Belgrado per 
assoggettarli alla dominazione di Roma. 


L’acutezza dei rapporti tra l’Italia e la Jugoslavia è già esplosa in avveni- 
menti che non hanno portato alla guerra solo perchè le potenze maggiori lo 
hanno impedito, giacchè essa avrebbe trascinato ad una guerra mondiale, La 
guerra del 1914-18, infatti, sarebbe scoppiata qualche tempo prima se le grandi 
potenze non avessero creduto di ritardarla. Fu per questo che la Bulgaria ri- 
mase isolata nella seconda guerra balcanica, e quindi fu sconfitta. 


Come abbiam detto, la notizia delle trattative italiane per una unione doga- 
nale con l'Albania provoco’ la concentrazione di truppe jugoslave alla fron- 
tiera albanese. Nel novembre scorso gli Stati maggiori della Piccola Intesa si 
riunirono in una conferenza, alla quale segui’ la Conferenza della Piccola In- 
tesa di dicembre, con le decisioni che conosciamo, e l’incontro dei ra Alessandro 
I’ « ultimo » e Carlo l’ « ultimo » — come dicono i proletari jugoslavi e ru- 
meni — ove fu trattato di questioni militari, fra cui quella della costruzione 
del ponte di Pancevo sul Danubio. 


L’Italia ha visto fallire il suo giuoco di staccare la Rumania dalla Piccola 
Intesa. Il governo italiano aveva regolata la questione del fallimento dei por- 
tatori italiani di titoli della Banca italo-rumena, e fatto un prestito di 210 mi- 
lioni di lire alla Rumania, per favorire la propria politica. Si ricorda il viaggio 
fatto nel 1926 dal generalissimo Badoglio in Rumania e nella Bessarabia, dopo 
la firma del trattato italo-rumeno del generale Averescu. Durante questo viaggio 
Badoglio fece un discorso volgarmente antirusso. Si ricorda pure il riconosci- 
mento dell'annessione della Bessarabia alla Rumania da parte dell’Italia che 
dette il gran colpo di pennello al quadro della « rinnovellata amicizia tra Roma 
e la sua piccola figlia lontana >. 


Dal 1926 ad oggi la crisi mondiale è intervenuta, e, di conseguenza, si è 
esasperata l’aggressività dell’Italia, e l’Italia insiste troppo sul tema della revi- 
sione dei trattati, per la quale « la piccola figlia di Roma » dovrebbe mollare i tre 
quarti de! suo territorio, a esser giusti! La Rumania, quindi, è tornata a serrare 
i legami con la Piccola Intesa, non solo; ma per la bocca del signor Titulesco 
fa sapere che il trattato italo-rumeno del 1926 potrà essere rinnovato meno 
che in un punto (...un piccolo punto): quello che fissa la reciproca neutralità in 
caso che l’uno dei contraenti sia in guerra con un terzo. Le ripercussioni della 
crisi mondiale nei paesi balcanici, cosi’ come in Italia, accentuano le spinte verso 
la guerra. 

E’ giusto dire che il conflitto di interessi tra l’imperialismo italiano e serbo, 
e i caratteri della politica balcanica attuale dell’imperialismo italiano, sono un 
aspetto del conflitto più grande, della lotta di egemonia che tiene a fronte l’im- 
perialismo italiano e francese; e percio” è giusto dire che i Balcani sono un 
punto nevralgico nell'Europa d’oggi, e restano un campo di competizione inter- 
imperialistica. 

In un rapporto della Confederazione dei Sindacati fascisti dell’agricoltura 
del 1931, presentato al Consiglio delle Corporazioni che discusse il problema 
delle tariffe doganali, venne fuori uno degli aspetti importanti della « febbre 
balcanica » del fascismo. Infatti, l’Italia esporto’ nel 1930, nei paesi della Pic- 
cola Intesa, nell’Austria e nell'Ungheria, complessivamente, per 1 miliardo, 53 
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milioni, 400 mila lire, ed importo’ dagli stessi paesi per 2 miliardi, 172 milioni, 
750 mila lire: il deficit commerciale con questi paesi fu nel 1930 di 1 miliardo 
di lire. Con la sola Jugoslavia il deficit dell’Italia è di mezzo miliardo di lire 
all'anno. Perchè? Perchè l’Italia deve comperare alla Jugoslavia, ma la Jugo- 
slavia non compera all’Italia, ma piuttosto alla Cecoslovacchia, alla Germania, 
alla Francia. La politica degli accordi preferenziali diretti, che da tempo è soste- 
nuta dal fascismo contro la clausola della nazione più favorita, cade di fronte 
alla necessità di comperare cio’ che occorre all'Italia in un paese la cui mo- 
neta è eguale a 28 centesimi di lira, ove si compra a buon mercato. L'Italia 
puo’ fare a meno di comperare in Jugoslavia, ma altrove compererà più caro. 
Percio’ ogni anno alla Jugoslavia resta quasi mezzo miliardo di lire, alla Ru- 
mania restano 300 milioni, alla Cecoslovacchia 150 milioni di attivo. Si com- 
prende meglio, conoscendo queste cifre, il senso che hanno le grida par i leoni 
di Traù distrutti, le canzoni d’amore per i ruderi di Trajano in Rumania, gli 
inni alla corona reale di Zogu e quelli alla regina Giovanna «madre di tutti 
i bulgari » e specialmente delle bande dell’assassino Micailov. 


Le profezie di Trotzki 
1913 


« ..La miserabile divisione che Lenin, maestro in quest'arte, sfruttatore 
professionale delle abitudini del movimento russo, mantiene sistematicamente, 
appare come un ‘incubo assurdo... Con del denaro di origine sospetta... Lenin 
ha messo su un organo, si è appropriata l'insegna d'un giornale popolare, ha 
scritto la parola « unità >» sulla sua bandiera ...Poi, quando il giornale ha 
preso dell'influenza, Lenin ne ha fatto uno strumento pet suoi intrigh di cricca 
e per le sue tendenze scissioniste. Ma l’aspirazione degli operai all'unità è 
così forte che Lenin è costretto ... a parlare di unità dai basso organizzando 
la scissione dall’alto ...In una parola, tutto il leninismo in questo momento è 
fondato sulla menzogna e la falsificazione e porta in sè il germe dellla propria 
decomposizione. Non vi è dubbio che la cancrena non tarderà a mettersi tra 
î leninisti e cio’ proprio a proposito della questione: unità o scissione >. 


(LETTERA A SKEIDZE.) 


1933 


« ..Il Partito comunista ufficiale tedesco è condannato. D'ora în poi, 
esso non farà che decomporsi, sfasciarsi, cadere nel nulla. Nessun mezzo arti- 
ficiale lo salverà. IV comunismo tedesco non può rinascere che su una nuova 
base >. 

(ARTICOLO SULLA SITUAZIONE TEDESCA.) 


Ma ice i aa da 


— NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MORTE DI CARLO MARX 


Le idee fondamentali dell’opera 
di Marx 


Marx, fondatore e capo del Partito comunista mondiale 


20. « Marx fu prima di tutto rivoluzionario... La lotta era il suo ele- 
mento », (Engels, Discorso sulla tomba di Marx). Non solo egli dette per la 
prima volta una base scientifica al movimento operaio internazionale, ma fu il 
primo capo e organizzatore di esso. Negli anni dal ’40 al ’50 del secolo scorso 
Marx ed Engels condussero una lotta ostinata per la formazione e pel raffor- 
zamiento del Partito comunista, il quale è l'avanguardia del proletariato, è ar- 
mato della dottrina rivoluzionaria e possiede la strategia e la tattica della 
lotta di classe. 

Marx fu l'organizzatore e il capo del primo partito proletario, la « Lega 
dei comunisti ». Nel « Manifesto del Partito comunista » (1848) Marx ed 
Engels proclamarono che il proletariato non puo’ raggiungere la propria libe- 
razione senza la guida del partito: — che è costituito da quella parte della 
classe operaia che è la più decisa, che sempre spinge avanti il movimento, 
che vede in modo più chiaro e più profondo degli altri « le condizioni, il corso, 
e i risultati generali del movimento proletario », che lotta per realizzare « la 
conquista da parte del proletariato del potere politico », e per distruggere la 
proprietà privata ». « Mai, — scrisse Engels nel 1885 a proposito del « Ma- 
nifesto », — un programma tattico è stato confermato nella misura in cui 
questo è stato confermato. Formulato alla vigilia della rivoluzione, esso ha 
superato la prova della rivoluzione; da allora ogni partito operaio il quale si 
è allontanato, nella sua attività, da questo programma, ha dovuto ogni volta 
pagar cara ogni deviazione. Ancor oggi, dopo 40 anni circa, esso serve come 
filo direttivo per tutti i partiti operai decisi, forniti di una coscienza di classe, 
da Madrid sino a Pietroburgo ». (Engels, Marx e la « Nuova Gazetta Renana >). 


21. Nel periodo della rivoluzione tedesca del 1848 la tattica di Marx fu 
la sola giusta tattica rivoluzionaria e proletaria. La Nuova Gazzetta Renana, il 
cui redattore principale fu Marx, fu chiamata da Lenin « il migliore, l’insu- 
perabile organo del proletariato rivoluzionario ». Nella situazione della Ger- 
mania piccolo-borghese di quel tempo, Marx appoggiava l’estrema ala sinistra 
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della democrazia rivoluzionaria, bollava a fuoco, sulle pagine della Nuova Gaz- 
zetta Renana, la mediocrità e il « cretinismo parlamentare » dei democratici 
borghesi e sosteneva la necessità di farla finita alla plebea con la grande pro- 
prietà fondiaria e con la monarchia. In pari tempo Marx combatteva per i 
compiti specifici del proletariato, il quale non si accontenta della rivoluzione 
democratico-borghese, ma si sforza di « coronare la causa della rivoluzione 
proletaria con la conquista del potere statale, passo a passo cacciando dal po- 
tere una dopo l’altra le frazioni della borghesia ». (Stalin, Problemi del leni- 
nismo). Nelle file del movimento operaio, dal 1848 al 1850, Marx lotto’ su 
due fronti, contro coloro che si accontentavano delle rivendicazioni econo- 
miche e stavano in disparte dal movimento politico del proletariato (Born) e 
contro gli eroi della frase opportunista di « sinistra » (frazione Willich- 
Schapper). Nel periodo della peggior reazione, attorno al 1850, Marx con- 
tinuo” a condurre una lotta instancabile per gettare le basi del partito del 
proletariato. 


22. Marx fu l’organizzatore e il capo della Prima Internazionale, « getto’ 
le fondamenta della organizzazione internaziona:e degli operai per la prepa- 
razione del loro attacco al capitale » (Lenin). Lottando contro le correnti set- 
tarie e ostili al marxismo (prudhonismo, bakuninismo, lassallianismo, tradeunio- 
nismo) Marx realizzo’ la egemonia del comunismo scientifico nel movimento 
operaio internazionale, facendo convergere queste diverse correnti nel letto co- 
mune della Prima Internazionale. Marx ed Engels riuscirono a ottenere questo 
risultato grazie alla loro tattica duttile, grazie alla loro capacità di lottare per 
le masse, di portare il movimento operaio a un grado più elevato, di difendere 
in modo conseguente e senza compromessi i suoi principî fondamentali. 

La pagina più gloriosa nella storia della Prima Internazionale fu la 
Comune di Parigi. Marx diresse le azioni condotte dalla Prima Internazionale 
in difesa della Comune e dette alla Comune consigli e istruzioni; Marx « par- 
tecipo’ alla lotta di massa » della Comune (Lenin). Marx indico’ gli errori 
commessi dai comunardi, che non lottarono in modo abbastanza conseguente 
contro la borghesia, non furono decisi nel distruggere senza residui la mac- 
china militare-burocratica, e in pari tempo esalto’ con entusiasmo l’iniziativa 
storica delle masse, le quali combatterono con la più grande devozione per la 
rivoluzione proletaria e arricchirono colla loro esperienza la teoria e la pratica 
del proletariato mondiale. Fondandosî sufl’esperieriza “i importanza storica 
mondiale della Comune di Parigi Marx sviluppo’ e approfondi’ la sua dot- 
trina dello Stato. Egli svelo’ il « mistero della Comune », indicando che essa 
era, sostanzialmente, la dittatura della classe operaia. 

All’inizio del periodo dal 1848 al 1871 la dottrina di Marx era soltanto 
una delle correnti del socialismo. Arricchito della gigantesca esperienza del- 
l'epoca della Prima Internazionale e della Comune, il marxismo vinse e si 
impose nel movimento operaio internazionale. 


23. Il periodo storico che si apre col 1871 fu un periodo di sviluppc rela- 
tivamente pacifico, di raccoglimento delle forze della classe operaia, di for- 
mazione dei singoli partiti proletari in ogni paese, di preparazione alle lotte 
future per da dittatura proletaria. In questo periodo, come già nel periodo della 
Prima Internazionale, Marx ed Engels ‘continuarono a dirigere il movimento 
proletario di tutti i principali paesi capitalistici. « Dal punto di vista scienti- 
fico, — scrisse Lenin a proposito di questa direzione, — abbiamo qui un esem- 
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pio e un modello di dalettica materialistica, di capacità di porre in primo piano 
e di sottolineare i diversi aspetti delle questioni nella loro applicazione alle 
particolarità concrete di questi o quei determinati rapporti politici ed econo- 
mici ». (Lenin). Nei partiti socialisti dei paesi anglo-sassoni Marx ed Engels 
colpirono con particolare durezza il settarismo, il distacco dei partiti socialisti 
dal movimento operaio. Nella socialdemocrazia tedesca essi condussero la lotta 
più intensa contro la limitazione opportunistica dei compiti del partito prole- 
tario. Essi dettero degli esempi classici di lotta su due fronti: contro l’oppor- 
tunismo di Lassalle, contro i riformisti e i « socialfilantropi > (Hoechberg, 
Bernstein, Blos, ecc.) da una parte, e dall’altra parte, contro gli eroi della frase 
rivoluzionaria, contro gli elementi settari e anarchici (Most, Hasselmann). Pur 
dirigendo e appoggiando i capi della socialdemocrazia tedesca Bebel e Liebk- 
necht, Marx ed Engels ripetute volte misero a nudo gli errori opportunistici 
che essi commettevano. 


24. Il più vicino compagno di lotta e amico di Marx fu Federico Engels 
(1820-1893). « I nomi di Marx e di Engels saranno a buon diritto posti l’uno 
accanto all’altro, come nomi dei fondatori del socialismo moderno >» (Lenin). 
Dopo la morte di Marx, per dodici anni Engels rimase alla testa del movimento 
operaio internazionale. Egli continuo’ la lotta su due fronti, contro il rifor- 
mismo (possibilisti, Vollmar) e contro il rivoluzionarismo piccolo-borghese (i 
« giovani », Diomela Nieuwenhuis). Sin da allora egli scopri’ delle tendenze 
opportunistiche nei capi della socialdemocrazia tedesca. Dopo la morte di 
Engels, nell'epoca dell’imperialismo, l’opportunismo si rafforzo’ e a poco a 
poco prese a signoreggiare nella Seconda Internazionale. La Seconda Inter- 
nazionale volto’ la schiena al marxismo. « Tra Marx ed Engels da una parte 
e Lenin dall’ altra si colloca tutto un periodo di predominio dell’opportunismo 
nella Seconda Internazionale » (Stalin, Problemi del leninismo). La lotta di 
Marx ed Ergels per il partito proletario mondiale venne continuata da Lenin. 
Egli creo’ un « partito di un tipo nuovo >», organizzo’ la Internazionale co- 
munista, diresse la classe operaia, seguendo la via battuta da Marx ed Engels, 
alla vittoria della dittatura proletaria. 


Il leninismo: marxismo dell’epoca dell’imperialismo 
e della rivoluzione proletaria 


25. Alla fine del secolo XIX e all’inizio del XX il capitalismo entro’ nel 
suo più alto stadio di sviluppo, che è l'imperialismo. « L’imperialismo accentua 
le contraddizioni del capitalismo, sino al più alto grado, sino al limite estremo, 
oltre il quale incomincia la rivoluzione » (Stalin, Problemi del leninismo). 

La Russia era il nodo centrale dei contrasti dell’imperialismo, il punto in 
cui gli interessi dello zarismo si intrecciavano con gli interessi del capitale 
internazionale. La Russia fu il paese in cui « scoppio’ la più grande rivolu- 
zione popolare, a capo della quale stava il proletariato più rivoluzionario del 
mondo, appoggiato da un alleato cosi’ sicuro come i contadini della Russia... 
Ecco 1 motivi pei quali la Russia fu la patria del leninismo e Lenin, capo dei 
comunisti russi, fu il creatore di esso » (Stalin, id.). 

Il leninismo sorse e si rafforzo’ nella lotta contro l’opportunismo e una 
delle varietà di esso, il centrismo. « Il bolscevismo, — scrisse Lenin, — esiste 
come corrente del pensiero politico e come partito politico sin dal 1903 ». Il 
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bolscevismo sorse « sulla solida base della teoria marxista », fece proprie ed 
elaboro’ criticamente le esperienze di tutto il movimento operaio internazio 
nale, di tutta la lotta di classe del proletariato. Lenin restauro’ il contenuto 
rivoluzionario del marxismo e lo sviluppo’ ulteriormente, in modo rispondente 
alle condizioni del periodo dell’imperialismo e della rivoluzione proletaria. 


26. In una serie di suoi lavori il compagno Stalin dette una definizione 
classica delle cose nuove di cui il leninismo arricchi’ il tesoro del marxismo. 
Nel suo colloquio con la prima delegazione operaia americana il compagno 
Stalin indico” con la maggior precisione che l'elemento più importante che 
« Lenin ci ha dato con i suoi lavori, sta nel fatto ch’egli ha applicato con- 
cretamente e ulteriormente sviluppato la dottrina di Marx in modo rispondente 
alle nuove disposizioni di lotta del proletariato nel periodo dell’imperialismo >» 
(Stalin, Problemi del leninismo). 

a) Lenin scopri’ le particolarità dell’imperialismo come ultimo stadio, 
stadio monopolistico del capitalismo. « Il merito di Lenin e quindi l’elemento 
nuovo in lui consiste nel fatto che egli, basandosi sulle tesi fondamentali del 
« Capitale » dette una analisi marxistica ben fondata dell’imperialismo come 
ultima fase del capitalismo, scopri’ i centri della sua corruzione e le premesse 
del suo inevitabile crollo » (Stalin, id.). 


b) Lenin restauro’ l’elemento essenziale del marxismo, la dottrina della 
dittatura proletaria, la sviluppo’ e i’approfondi’. « L'elemento nuovo in Lenin 
consiste in questo campo nel fatto che egli: 1) scopri’ il potere dei Soviet 
come forma statale della dittatura proletaria, sfruttando le esperienze della 
Comune di Parigi e della rivoluzione russa; 2) tolse le parentesi nella for- 
mula della dittatura proletaria, dal punto di vista del problema degli alleati 
del proletariato e defini’ la dittatura del proletariato come una forma speciale 
di alleanza di classe del proletariato, che nell’alleanza è l’elemento dirigente, 
con le masse sfruttate delle classi non proletarie che esso dirige (contadini, 
ecc.); 3) sottolineo’ con forza particolare il fatto che la dittatura proletaria è 
la forma più alta della democrazia in una società divisa in classi, la forma della 
democrazia proletaria, la quale rappresenta gli interessi della maggioranza (gli 
sfruttati) in contrasto con la democrazia capitalistica, che rappresenta gli in- 
teressi della minoranza (gli sfruttatori) » (Stalin, id.). 


c) Lenin approfondi’ il problema delle forme e delle vie della edifica- 
zione socialista nel periodo della dittatura proletaria. Fondandosi sulla legge 
dello sviluppo ineguale del capitalismo egli dimostro’ la possibilità della edi- 
ficazione di una società socialista completa in un solo paese, circondato da 
Stati imperialistici. Egli traccio’ le vie della politica economica, seguendo le 
quali il proletariato, collegando assieme l'industria socialista e la economia 
agricola, guida il paese alla realizzazione del socialismo. Lenin « traccio’ le 
vie concrete seguendo le quali le masse decisive dei contadini possono essere 
attratte a poco a poco alla edificazione socialista, e fatte partecipare ad essa, 
con l’aiuto delle cooperative, che nelle mani della dittatura proletaria sono il 
mezzo più potente per la trasformazione della piccola economia contadina e 
per la rieducazione delle masse fondamentali dei contadini nello spirito del 
socialismo » (Stalin, id.). 

e) Lenin sviluppo’ e approfondi’ la questione nazionale e coloniale, come 
uno degli aspetti della questione delle riserve della rivoluzione proletaria. 
« L'elemento nuovo in Lenin consiste in questo campo nel fatto: 1) che egli 
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collego’ tutte le idee di Marx su questa questione in una completa concezione 
della rivoluzione nazionale e coloniale nell'epoca dell’imperialismo; 2) che 
egli stabili’ un legame tra la questione nazionale e coloniale e la questione 
dell’abbattimento dell’imperialismo; 3) che egli indico” che la questione na- 
zionale e coloniale è parte costitutiva essenziale del problema generale della 
rivoluzione proletaria internazionale » (Stalin, id.). 

f) Lenin sviluppo’ le idee di Marx e di Engels sul partito sino a farne 
una dottrina completa del partito. « L'elemento nuovo portato da Lenin sta 
in questo campo nel fatto che egli sviluppo’ queste idee in rapporto con le 
nuove condizioni della lotta proletaria nel periodo dell’imperialismo e mostro’: 
1) che il partito è la forma più alta dell’organizzazione di classe del proleta- 
riato, e cio’ in rapporto con altre forme (sindacati, cooperative, organizzazioni 
statali) il lavoro delle quali esso è chiamato a coordinare e dirigere; 2) che 
la dittatura del proletariato puo’ essere realizzata solamente attraverso il par- 
tito, forza dirigente di essa; 3) che la dittatura del proletariato puo’ essere 
completa solo quando a capo di essa sta un -partito unito, il partito dei comu- 
nisti, il quale non condivide e non puo’ condividere con nessun altro partito questa 
direzione; 4) che senza una ferrea disciplina di partito i compiti della dittatura 
proletaria per quanto riguarda l’abbattimento degli sfruttatori e la trasformazione 


della società divisa in classi in una società socialista non posson essere realizzati > 
(Stalin, id.) 


27. « Nessuno al pari di Lenin si adopro’ per l’adempimento del grande 
compito che consiste nel generalizzare secondo la filosofia materialistica le più 
importanti conquiste realizzate della scienza nel periodo da Engels a Lenin e 
nel sottoporre a una critica esauriente le correnti antimaterialistiche che si 
facevano strada tra i marxisti. Engels affermo’ che ad ogni nuova scoperta 
ii materialismo deve prendere un nuovo aspetto. E’ noto che questo compito 
venne assolto, per la propria epoca, solamente da Lenin >» (Stalin, idem). 

Tutti i concetti più importanti della dialettica materialistica vennero pro- 
fondamente rielaborati da Lenin. Al centro dell’opera filosofica di Lenin sta 
l'elaborazione della dottrina della lotta dei contrari come principio motore del- 
l'evoluzione, come « punto centrale della dialettica >. 

Approfondendo la dottrina marxista delle formazioni economiche e so- 
ciali, della rivoluzione, dello Stato, della dittatura proletaria, del passaggio 
dal capitalismo al comunismo, Lenin porto’ il materialismo storico a un grado 
superiore. In tutti i campi della teoria egli applico’ in modo conseguente e 
senza compromessi il principio di partito. 

Lenin rielaboro’ tutti gli aspetti della teoria rivoluzionaria di Marx e li 
porto’ a un livello superiore. 


28. La dottrina del marxismo-leninismo viene concretizzata e sviluppata 
dal compagno di lotta e allievo di Lenin, dal miglior continuatore dell’opera 
sua, da Stalin. 

Stalin ha sviluppato la dottrina marxista-leninista della dittatura proleta- 
ria, il problema delle forme della lotta di classe del proletariato nelle diverse 
tappe della edificazione socialista, il problema dei mezzi e delle vie che deb- 
bono esser seguiti per distruggere gli elementi capitalistici e le ciassi in gene- 
rale. Stalin ha reso concreta la dottrina marxista-leninista del periodo di pas- 
saggio dal capitalismo al comunismo. Ha sviluppato la dottrina di Lenin della 
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possibilità di edificazione del socialismo nella Unione dei Soviet. Su questa 
base egli ha sviluppato il piano generale dell’offensiva socialista su tutto il 
fronte, ha reso concreti i metodi, le forme, le vie della edificazione della so- 
cietà socialista senza classi. 

Stalin ha sviluppato la dottrina leninista dell’industrializzazione come con- 
dizione della vittoria del socialismo nella Unione dei Soviet. Ha dato un con- 
tributo di estrema importanza alla teoria marxista-leninista elaborando il pro- 
blema delle vie concrete della trasformazione delle masse contadine sotto la 
direzione del proletariato, il problema dell’alleanza della produzione, delle con 
dizioni e dei metodi della collettivizzazione della produzione agricola e della 
liquidazione dei contadini ricchi come classe, sulla base della collettivizzazione 
generale. 

Stalin ha sviluppato la dottrina di Lenin del partito e della funzione di 
esso nel sistema della dittatura proletaria, con la sua brillante elaborazione 
della strategia e della tattica del partito proletario. Egli ha sviluppato l’analisi 
leninista delle radici ideologiche dell’opportunismo, ha scoperto quali sono le 
particolari manifestazioni di esso nelle differenti tappe della lotta di classe. 

Basandosi sulla dottrina leninista dell’imperialismo, Stalin ha fornito una 
chiara analisi della lotta dei due sistemi nelle condizioni della crisi generale 
del capitalismo e dello sviluppo della rivoluzione proletaria internazionale. 

Con fermezza e intransigenza leninista Stalin conduce la lotta su due 
fronti contro ogni manifestazione di opportunismo nel partito e nella Inter- 
nazionale comunista, contro il trotzkismo, trasformatosi in una corrente contre 
rivoluzionaria, e contro l’opportunismo di destra, che è una figliazione della 
resistenza controrivoluzionaria dei contadini ricchi contro il proletariato vitto- 
rioso. Come teorico e capo del partito e della Internazionale Stalin fornisce 
con tutta la sua attività degli esempi brillanti del legame della teoria e della 
pratica rivoluzionarie e arricchisce il metodo rivoluzionario del marxismo-le- 
ninismo, il materialismo dialettico. Il nome di Stalin deve essere posto accanto 
a quelli dei grandi teorici e capi del proletariato mondiale, Marx, Engels e 
Lenin. 


L’U.R.S.S. — trionfo del marxismo-leninismo 


20. La rivoluzione di ottobre in Russia ha aperto un nuovo periodo nella 
storia mondiale. La grande parola d’ordine di Marx, la parola della dittatura 
del proletariato, è stata realizzata nella Unione delle Repubbliche Socialiste 
Soviettiche. « La storia dei popoli conosce non poche rivoluzioni. Esse si dif- 
ferenziano dalla rivoluzione di ottobre per il fatto che furono tutte delle ri- 
voluzioni unilaterali. Una forma di sfruttamento dei lavoratori venne sosti- 
tuita da un’altra forma, ma lo sfruttamento continuo’ a esistere. Gli sfrutta- 
tori e oppressori vennero sostituiti da altri sfruttatori e oppressori, ma con- 
tinuarono a esservi degli oppressi e degli sfruttati. Solo la rivoluzione di ot- 
tobre si pose il compito di annientare ogni forma di sfruttamento, di liqui- 
dare ogni genere di sfruttatori e di oppressori » (Stalin, Discorso al primo 
congresso dei membri delle brigate d'assalto dei kolchos). 

La dittatura del proletariato nella U.R.S.S. incarna le grandi idee di 
Marx, di Engels e Lenin. I Soviet, guidati dal Partito bolscevico, spezzarono 
la resistenza dei proprietari di terra e dei capitalisti abbattuti ed espropriati, 
raccolsero attorno al proletariato le grandi masse degli sfruttati, liquidarono 
la dipendenza coloniale e la ineguaglianza nazionale, crearono un potente eser- 
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cito rosso il “quale sta a guardia della rivoluzione e condussero una vittoriosa 
offensiva socialista su tutto il fronte. 


30. La classe operaia della U.R.S.S., armata della dottrina di Marx e di 
Lenin ha compiuto la costruzione delle fondamenta economiche della società 
socialista. La vittoria del primo piano quinquennale in quattro anni ha tra- 
sformato un paese arretrato in un possente paese nel quale si sviluppa il so- 
cialismo, ha trasformato un paese agrario in un possente paese industriale. Le 
forme socialiste dell'agricoltura, i kolchos e i sovchos, sono diventate le forme 
orevalenti nella campagna; il paese delle piccole, e delle minime economie con- 
tadine si è trasformato nel paese della più grande produzione agricola del 
mondo; i contadini ricchi sono completamente battuti, le masse contadine sono 
liberate dallo sfruttamento e dalla schiavitù dei contadini ricchi. Le basi della 
contraddizione tra la città e la campagna vengono liquidate. Viene creata una 
solida base della società socialista senza classi. 

Lo sviluppo dell'economia nazionale dell’U.R.S.S. secondo un ritmo che 
non ha precedenti nella storia, il fatto che milioni di lavoratori partecipano alla 
direzione dello Stato, la definitiva liquidazione della disoccupazione, la sicu- 
rezza completa del domani che è data a ogni lavoratore, i nuovi rapporti so- 
cialisti verso il lavoro, l'aumento del benessere della popolazione lavoratrice 
della città e della campagna, lo slancio culturale, che è nazionale nella forma 
e socialista pel suo contenuto, la emancipazione della donna, — tutto cio’ di- 
mostra che il socialismo ha cessato di essere la rivendicazione programmatica 
proclamata da Marx e da Engels ed è diventato una realtà vivente. L’inizia- 
tiva inesauribile e l’entusiasmo delle masse di milioni di operai e contadini 
membri delle economie collettive, la giusta politica marxista-leninista dello 
Stato proletario, diretto dal partito bolscevico, gli enormi vantaggi del si- 
stema di economia socialista secondo un piano, sono le forze fondamentali, 
che garantiscono la vittoria storica del socialismo nell’U.R.S.S. 


31. L’U.R.S.S. è la fortezza della rivoluzione proletaria mondiale. La vit- 
toria del socialismo nell’U.R.S.S. è una conferma storica del marxismo-leni- 
nismo. Essa convince le più larghe masse dei lavoratori di tutto il mondo del 
fatto che la classe operaia non solo può rovesciare la borghesia, spezzare la 
macchina dello Stato borghese e instaurare la propria dittatura, ma può svilup- 
pare le forze produttive in una misura e con un ritmo, che non possono asso- 
lutamente essere raggiunti nella società capitalistica. Il compagno Stalin, fa- 
cendo il bilancio del primo piano quinquennale ha detto che « la storia ha 
mostrato che il primo piano quinquennale non è solo una faccenda interna 
della Unione dei Soviet, ma è cosa di tutto il proletariato internazionale ». La 
lotta pel secondo piano quinquennale, che è destinato a realizzare il comando 
di Marx, — la costruzione di una società socialista senza classi, — costituisce 
un settore decisivo del fronte proletario internazionale. 


L’Internazionale comunista: 
Partito mondiale del marxismo-leninismo 


32. « La prossima Internazionale, — scrisse Engels in una lettera a Sorge 
del 12 settembre 1874, dopo che la Prima Internazionale era sparita dall’arena 
storica, — sarà puramente comunista ». La Seconda Internationale (1889-1914) non 
soddisfece a questa speranza. In un certo periodo di tempo essa contribui’ alla diffu- 
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sione del marxismo in superficie. In questo periodo si costituirono sotto la sua 
bandiera delle potenti organizzazioni della classe operaia, socialiste, sindacali, 
cooperative. Dopo la morte di Engels, nel periodo dell’imperialismo, la direzione 
della II Internazionale passo’ a poco a poco nelle mani degli opportunisti, agenti 
della borghesia in seno al movimento operaio. La guerra mondiale rese evidente 
la bancarotta completa della II Internazionale. La vittoria della rivoluzione di 
ottobre spinse definitivamente i rinnegati del marxismo nel campo della borghesia 
controrivoluzionaria. « La rivoluzione di ottobre sorse e si rafforzo’ sotto la 
bandiera dell’idea della dittatura del proletariato, sotto la bandiera del leninismo, 
che è il marxismo dell’epoca» dell’imperialismo e della rivoluzione proletaria. 
Percio’ essa significa la vittoria del marxismo sul riformismo, la vittoria del 
leninismo sulla socialdemocrazia, la vittoria della Terza Internazionale sulla Se 
conda. >» (Stalin, Sulla rivoluzione di ottobre.) 

Il Partito dei bolscevichi dal giorno della sua fondazione condusse nel 
campo internazionale una lotta intransigente contro l’opportunismo e il centri-. 
smo. Dopo la vittoria della rivoluzione di ottobre sorgono in tutti i principali 
paesi capitalistici dei partiti comunisti. Nel 1919, viene fondata sotto la guida 
di Lenin la Terza Internazionale, l’Internazionale comunista, la quale è chiamata 
a sviluppare l’opera di Marx sino alla vittoria definitiva in tutto il mondo. « Il 
bolscevismo creo’ le basi ideologiche e tattiche della Terza Internazionale, della 

GI Internazionale veramente proletaria e comunista, la quale fa proprie tanto le 
conquiste del periodo pacifico, quanto le esperienze del periodo, che si è iniziato, 
: I delle rivoluzioni >» (Lenin). « L'importanza storica mondiale della Terza 
È Internazionale consiste nel fatto che essa ha incominciato a tradurre nella 
realtà la più importante parola di Marx, la parola in cui si riassume l’espe- 
rienza di un secolo di sviluppo del vecchio socialismo e del movimento ope- 
raio, che esprime il concetto di dittatura del proletariato » (Lenin). 
L’Internazionale comunista ha condotto e conduce una lotta instancabile 
e intransigente per il vero marxismo, per la bolscevizzazione delle sue sezioni, 
una lotta su due fronti, contro le deviazioni di destra e di « sinistra > del 
marxismo-leninismo. La Internazionale comunista ha dato agli operai del 
di mondo intiero l'arma del « Programma >» marxista-leninista, il quale « dà una 
formulazione scientifica dei problemi fondantentali del movimento comunista, 
indica la via maestra per la soluzione di questi problemi e fornisce quindi 


ci 

n alle sezioni della Internazionale comunista quella chiarezza sugli scopi e sui 
À mezzi, senza la quale è impossibile un sicuro movimento in avanti >» (Stalin, 
: Problemi del leninismo). 


; 33. La prima ondata di insurrezioni e rivoluzioni proletarie fu coronata so- 

lamente in Russia dalla vittoria della classe operaia. Il mostruoso tradimento 
p, delta II Internazionale ha dato un periodo di respiro alla borghesia. Si è, quindi, 
i iniziato un periodo di stabilizzazione parziale del capitalismo. 

I socialdemocratici annunciarono in tutti i toni una nuova « éra >» di pro- 
sperità borghese. Essi ingannarono il proletariato con la leggenda del « capita- 
d lismo organizzato ». Ebbe ragione Stalin, ebbero ragione i comunisti che, alla 
O luce della dottrina di Marx e di Lenin predissero prossima la fine della stabi- 
lizzazione capitalistica e prepararono energicamente le masse a un nuovo ciclo 
7 di guerre e di rivoluzioni. Oggi siamo giunti alla soglia di queste lotte. La sta- 

bilzzazione del capitalismo è finita. Il capitalismo non trova una via di uscita 
dalla stretta della crisi generale. Una nuova ondata rivoluzionaria si avanza. 
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Quanto più continua e si approfondisce la crisi del capitalismo, tanto più alto 
risuona nel mondo il nome di Marx, il quale ha predetto in modo geniale la 
caduta del capitalismo e il trionfo della rivoluzione comunista. 

Per questo la borghesia e le sue agenzie socialdemocratiche in tutti i paesi 
hanno dichiarato una lotta a morte al marxismo rivoluzionario. Lo sviluppo del 
fascismo è la risposta della borghesia allo sviluppo e al rafforzamento dei partiti 
comunisti. Esso rispecchia la impotenza della borghesia, la quale è incapace di 
mantenere il proprio dominio con i mezzi impiegati sino ad ora. Con la parola 
della lotta contro il marxismo-leninismo il fascismo mobilita febbrilmente le sue 
bande in tutti i paesi dell'Europa e dell'America. Per annientare l’U.R.S.S., la 
quale realizza i grandi insegnamenti di Marx, gli imperialisti di tutti i paesi pre- 
parano un nuovo intervento contro il primo paese della dittatura proletaria. 

La parte più vergognosa in questa lotta contro il marxismo viene sostenuta 
dalla socialdemocrazia. Marx ed Engels previdero la trasformazione del rifor- 
mismo in un socialismo poliziesco. Essi previdero che nel momento della rivo- 
luzione si sarebbero raccolti proprio sotto la bandiera della democrazia i peg- 
giori nemici del proletariato, che in questo momento il « più avanzato partito 
borghese », facendosi bello delle chiacchiere sulla democrazia, sarà, per un pe- 
riodo di tempo, l’ultima àncora di salvezza per tutta l'economia borghese e per- 
sino per l'economia feudale « (Engels, Lettra a Bebel dell'ir dicembre 1884). 
Quest'ultima àncora di salvezza dei capitalisti è oggi l’attuale II Internazio- 
nale, l'Internazionale dei rinnegati del marxismo, principale sostegno sociale 
attivo della dittatura borghese. Il nome di Marx gode pero’ di un enorme 
prestigio tra le masse operaie, e anche tra le masse degli operai socialdemo- 
cratici. Percio’ i rinnegati di tutte le sfumature — i Kautsky, i Brandler, i 
Trotzki e C. — continuano a chiamarsi « marxisti », e travisano la dottrina 
di Marx per nascondere agli operai il loro tradimento della causa proletaria. 


34. Non vi è un solo paese del mondo nel quale i comumisti non condu- 
cano una lotta eroica per la causa di Marx. Essi chiamano tutti gli operai e 
tutti i lavoratori a raccogliersi in un fronte unico rivoluzionario. Essi lottano 
per conquistare la maggioranza della classe operaia alla rivoluzione prole- 
taria. Essi mobilitano le masse contro la preparazione di nuove guerre impe- 
rialistiche e di nuovi interventi. Essi smascherano senza pietà i traditori e i 
rinnegati. Essi guidano gli operai a passare dalle rivendicazioni parziali ai 
gradi più alti della lotta per gli interessi generali e vitali del proletariato. Cosi” 
i comunisti, solo ed esclusivamente i comunisti combattono in modo conseguente 
per la causa di Marx, per la causa della dittatura proletaria. 

L'unica erede di Marx, che incrollabilmente tiene fede alle tradizioni glo- 
riose della I Internazionale, è la Internazionale comunista. 

Il marxismo-leninismo è diventato un fattore decisivo della storia mondiale. 
La bandiera di Carlo Marx sventola sui quartieri proletari delle capitali del- 
l'Europa, sulle città e sui villaggi in fiamme della Cina, Gli operai d'Europa 
tengono alta questa bandiera, e in prima ' iea gli operai tedeschi, i quali con- 
ducono una lotta eroica contro il fascismo e sono alla vigilia di lotte decisive. 
Gli scioperi in tutti i paesi del mondo, le marcie della fame dei disoccupati, le 
insurrezioni della flotta inglese e olandese, la lotta tenace degli operai e dei 
contadini spagnuoli, il movimento di milioni di oppressi della Cina, dell’India, 
dell'Indocina, dell’Indonesia, annunciano nuove vittorie della rivoluzione prole- 
taria, nuovi trionfi del marxismo. 3 

35. Nell’U.R.S.S., gli operai e i membri delle economie collettive celebrano 
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il 50° anniversario della morte di Marx con una nuova intensificazione del fa- 
voro delle brigate d’assalto nelle fabbriche e. nelle campagne socialiste, con 
nuove vittorie sul fronte del secondo piano quinquennale, sul fronte della lotta 
per la società socialista senza classi. L’Internazionale comunista celebra il 50° 
anniversario con una nuova mobilitazione delle forze per la lotta contro il fa- 
scismo e la socialdemocrazia, per l’unità degli operai rivoluzionari, per la rivo- 
luzione proletaria mondiale. Per ogni proletario cosciente nei paesi capitali- 
stici, per ogni lavoratore in Occidente e in Oriente, per ogni operaio e membro 
di economie collettive nell’U.R.S.S., deve esser chiaro che la bandiera sotto la 
quale combattono i bolscevichi di tutto il mondo è la vecchia bandiera di lotta 
di Marx. 

Nel 50° anniversario della morte del grande maestro e capo, agitiamo più 
in alto e portiamo più avanti questa gloriosa bandiera, la bandiera di Marx e 
di Engels, di Lenin e di Stalin, la bandiera della dittatura proletaria, la ban- 
diera della rivoluzione comunista! ; 

L’IstTITUTO MARX-ENGELS-LENIN. 


detezlia esil'movimento operaio 


ialiano nell'epistolario Marx-Engls 


119. Marx a Engels 
13 settembre 1851. 

...Anche il Comitato italiano si è scisso (1). Una forte minoranza ne è 
uscita. Mazzini narra con dolore questo avvenimento nella Voix du Peuple. 
I motivi principali sarebbero: Innanzi a tutto Dio (a). Non ne vogliono sapere 
di dio. Poi, ed è più grave, rimproverano a Mazzini di lavorare nell’inte- 
resse degli austriaci predicando l’insurrezione, cioè precipitandola. Infine : 
insistono su un appello diretto agli interessi materiali dei contadini italiani, il 
che non puo’ farsi senza attaccare, dall’altro lato, gli interessi materiali dei 
borghesi e della nobiltà liberale, che forma la grande falange mazziniana. 
Quest'ultima cosa è particolarmente importante. Se Mazzini o qualcun altro si 
mette alla testa dell’agitazione italiana, e questa volta non trasforma franca- 
mente e immediatamente i contadini da mezzadri in proprietari di terra liberi, 
— la situazione dei contadini italiani è spaventosa, ho ora studiato a fondo 
questa merda, — il governo austriaco in caso di rivoluzione cercherà uno scampo in 
mezzi galiziani (2). Già ha minacciato, nel Lloyd, di « capovolgere completamente 
l’ordine della proprietà » e di « annientare la nobiltà irrequieta >. Se cio’ non 
apre gli occhi a Mazzini, egli è un bel bue. Vi si mescolano, pero’, gli interessi 
dell’agitazione. Donde prendere i 10 milioni di franchi, se prende di petto la bor- 
ghesia? Come tenere al proprio servizio la nobiltà, e annunciarle in pari tempo 
che si tratta anzitutto della sua espropriazione? Queste sono difficoltà per simili 
demagoghi della vecchia scuola. 


(a) In italiano nel testo. 


NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI MARX 211 


121. Engels a Marx. 
23 settembre 1851. 

..La scissione tra gli italiani è una cosa maravigliosa. E’ cosa eccellente che 
quello scaltro fanatico di Mazzini si trovi finalmente tra i piedi gli interessi 
materiali, e cio” proprio nel suo paese. La ‘rivoluzione italiana ha avuto questo 
di buono, che essa ha trascinato nel movimento, anche là, le classi più chiuse 
in sè, e che ora si forma, di contro alla vecchia emigrazione mazziniana, un 
movo partito più radicale (1) che a poco a poco caccia via il signor Mazzini. 

Persino secondo le notizie dei giornali il mazzinismo (a) sembra cadere in 
discredito anche presso gente che non è nè costituzionale nè reazionaria, e i 
residui della libertà di stampa piemontese vengono utilizzati da costoro per 
attacchi contro Mazzini, la cui portata non è capita dal governo. D'altra parte la 
rivoluzione italiana sorpassa di molto quella tedesca per povertà di idee e ric- 
chezza di frasi. E’ una fortuna che il paese in cui invece di proletari vi son 
quasi solo lazzaroni abbia almeno dei mezzadri. Anche gli altri argomenti dei 
dissidenti italiani ci devono rallegrare, e, infine, è molto bello che i soli emi- 
grati che sinora, almeno ufficialmente, non erano scissi, adesso si prendano 
essi pure per i capelli 


124. Engels a Marx. 


20 settembre 1851. 


...Forze della coalizione (1): 1. Russia. Parlare di 300.000 nomini di truppe 
effettive, di cui 200.000 sotto le armi sul teatro della guerra, è esagerato. 
Passi ancora. Ma in due mesi queste truppe non possono essere nè sul Reno 
(l'avanguardia potrebbe in ogui caso arrivare presso Colonia, sul Basso Reno) 
nè nell’Alta Italia. Per poter agire contemporaneamente, e disporsi convenien- 
temente con la Prussia, l’Austria, ecc., occorrono tre mesi: un esercito russo 
non fa più di due miglia tedesche o due e mezzo al giorno e ogni terzo giorno 
si riposa. Passarono quasi due mesi prima che i russi arrivassero sul teatro 
della guerra in Ungheria. 

2. Prussia. Mobilitazione : almeno quattro a sei settimane. Molto arrischiato 
speculare su defezioni, insurrezioni, ecc. Nel migliore dei casò ta Prussia puo’ 
disporre di 150.000 nomini, ma nel peggiore forse nemmeno di 50.000. E’ 
ciarlatanismo contare su un terzo o un quarto: tutto dipende da circostanze 
fortuite. 

3. Austria. Egualmente legata alla sorte e anche più incerta. Un calcolo 
di probabilità alla Techow è qui al di fuori di ogni possibilità. Nel migliore 
dei casi, come dice [Techow] schiererà forse 200.000 uomini contro la Fran- 
cia, nel peggiore non arriverà a Cistaccare un uomo e potrà al più opporre 
ai francesi forse 100.000 uomini al massimo davanti a Trieste. 

4. Esercito federale — il contingente bavarese marcerà certamente, sino 
a due terzi, contro la rivoluzione, e qu .iche altro pezzo qua e là. In tre 
mesi di tempo, ad ogni modo, si formerà un corpo di 30.000-50.000 uomini, e 
all’inizio, contro soldati della rivoluzione, saranno buoni abbastanza. 

5. La Danimarca metterà in campo subito 40000-50.000 buoni soldati, e, 
come nel 1813, anche gli svedesi e i norvegesi dovranno prender parte alla 


(a) In italiano nel testo. 
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grande crociata. T[echow] non vi pensa, come non pensa al Belgio e all’Olanda. 

Forze della rivoluzione. 1. Francia. Ha 430.000 uomini sotto le armi. Di 
essi 100.000 in Algeri. 90.000 non sono presnti sotto le armi — un quarto del 
resto. Rimangono 240.000 — dei quali, in quattro a sei settimane, malgrado 
le ferrovie ora notevolmente completate, non più di 100.000 uomini possono 
apparire alla frontiera belgo-tedesca e 80.000 alla frontiera savoiardo-piemon- 
tese. La Sardegna cercherà questa volta, come il Belgio nel 1848, di fare lo 
scoglio nel mare; ma è assai dubbio che l’esercito piemontese, pieno com'è di 
contadini sardi bigotti e, almeno nella sua formazione attuale, comandato da 
ufficiali aristocratici, sia cosi’ sicuro per la rivoluzione come Techow si imma- 
gina. Vittoro Emanuele ha preso a suo modello Leopoldo: è pericoloso (2). 

2. Prussia-? Austria-?, almeno quanto a soldati regolari, organizzati. 
Quanto ai volontari, essi arriveranno a legioni, ma naturalmente buoni a nulla. 
Se nei primi mesi si potranno trarre dalle truppe che avranno defezionato 
50.000-60.000 buoni soldati, sarà molto. Donde debbon venir fuori’, in cosi’ poco 
tempo, gli ufficiali? 

Poichè in ogni rivoluzione manca proprio e necessariamente (persino in 
Francia) cio” che rese possibile a Napoleone la rapida formazione di eserciti 
giganteschi, mancano, cioè, i buoni quadri, è più verosimile, per concludere, che 
la rivoluzione, se scoppia l’anno prossimo, si dovrà temporaneamente limitare 
o a rimanere sulla difensiva, oppure a lanciare da Parigi dei proclami vuoti 
o, sovra una scala più grande, a delle spedizioni arrischia-tutto ben insuf- 
ficienti, biasimevoli e nocive. A meno che le fortezzze renane, nella prima 
esplosione, non passino dall’altra parte e l’esercito piemontese risponda all’ap- 
pello del cittadino Techow; oppure che la disorganizzazione delle truppe 
prussiane e austriache non abbia immediatamente come centri Berlino e Vienna 
e la Russia sia quindi costretta alla difensiva; oppure che accadano altre cose 
che non si possono prevedere. Speculare su queste cose come fa Téchow e fare 
dei calcoli di verisimiglianza è ozioso e arbitrario, come ho visto abbastanza 
per mia propria esperienza. Si puo’ soltanto dire che moltissimo dipende dalla 
provincia renana. 


127. Marx a Engels. 


19 ottobre 1851. 
...Il1 voltafaccia improvviso del signor Luigi Bonaparte, quali possano esserne 
le conseguenze, è un colpo magistrale di Girardin (1). Ben sai, che questo 
signore si era legato a Londra con Ledru-Rollin, e il suo giornale per un 
certo periodo di tempo fu anche realmente cosi’ stupido come si deve aspettarlo 
da un alleato di Ledru-[Rollin] e di Mazzini. 


130. Engels a Marx. 


ca. 27 ottobre 1851. 

..Il signor Kossuth (1) è come l’apostolo Paolo: tutto per tutti. A_Mar- 
siglia grida : — Viva la Repubblica! e a Southampton: — Dio salvi la 
regina! Di quale moderazione mirabile, sovracostituzionale non fa mostra, ora, 
il tipo! Ma i signori Pettie e la cricca Harney sono molto contenti che egli 
non vuole assistere al loro banchetto. Lo stesso signor Mazzini venne accolto 
molto freddamente — dal pubblico, almeno. Ancora uno, su cui non ci si è 
ingannati. Per quanto le cose durino a lungo, se l’anno prossimo non vi 
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dovesse essere nessuna scossa, anche il signor Kossuth cadrebbe al livello 
dell’ordinaria demagogia urlatrice mazziniana. 


135. Marx a Engels. 
9 dicembre 1851. 


..Deliziosa è la delusione di Techow e C. che vedevano senz'altro nell’eser- 
cito francese gli apostoli della trinità democratica, della libertà, dell’egua- 
glianza, della fratellanza (1) Disgraziati! E anche i signori Mazzini e Ledru 
[-Rollin] possono andare tranquillamente a dormire. La catastrofe è stata il 
crollo dell'emigrazione. E’ apparso che essa non entra per niente nella rivo- 
luzione. I signori avevano infatti deciso di sospendere il corso della storia 
mondiale sino a dopo il ritorno di Kossuth. A proposito! La sottoscrizione di 
un penny per quest’ultimo ha fruttato a Londra esattamente 100 d., cioè 
pences. 


144. Marx a Engels. 
22 gennaio 1852. 

..-Altrimenti vedo solo due possibilità per Luigi Napoleone di fare la 
guerra: I. contro l’Austria, cioè contro tutta la Santa Alleanza, o 2. contro la 
Prussia, se questa vien lasciata sola dalla Russia e dall’Austria. Quest'ultima 
cosa è pero’ molto dubbia, ed è assai problematico che egli si attacchi alla 
Santa Alleanza. Il Piemonte, la Svizzera e il Belgio non gli verranno abban- 
donati nè dall’Inghilterra nè dalla Santa Alleanza. Le cose sono così’ imbro- 
gliate che infine deciderà il puro caso. 


149. Marx a Engels. 
4 febbraio 1852. 


...IJeri fu da me il « colonnello Bangya >» (1). Mi narro’ tra l’altro quanto 
segue: « Kossuth ha rivolto questo discorso ai profughi ungheresi riuniti a 
Londra presso di lui: provvedero’ a tutti voi, ma desidero che mi siate tutti 
fedeli, devoti e affezionati. Non sono tanto stupido da mantenere della gente 
che intriga coi miei avversari. Esigo che ognuno si dichiari in modo incon- 
dizionato ». Cosi’ parlo’ l'umile Kossuth dietro le tende. Inoltre seppi da 
B[angya], che Szemere, Kasimir Batthyànyi e Perczel (il generale) verranno 
a Londra e creeranno un anticomitato contro Kossuth. Infine: chi dirige tutta 
la faccenda è il signore Mazzini. Egli si serve di K [ossuth] come portavoce e 
sì immagina, nel proprio gabinetto di essere un pezzo di Machiavelli. 
Egli tiene in mano i fili. Il signore pero’ non sa che i fantocci ch'egli fa 
ballare sono degli eroi solo nella sua propria immaginazione, e per nessun altro. 
Cosi” ha scritto a Kossuth di stingere stretti rapporti con Kinkel. Personal- 
mente egli non ha potuto farlo, perchè ha sulle braccia l’altra porzione di uo- 
mini tedeschi importanti. Kossuth deve ora stare effettivamente in rapporti 
amichevoli con Kinkel, e Kinkel in ogni sua lettera parla del suo degno, del 
suo eminente, dell'amico suo « pari » Kossuth. Questi, da parte sua, si imma- 
gina di appoggiarsi da un lato sul dittatore della Germania, Kinkel, dall’altro 
lato sul dittatore dell’Italia, Mazzini e di avere alle spalle come alleato sicuro, il 
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dittatore della Francia, Ledru[-Rollin]. Il povero diavolo è caduto bene in 
basso. 
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119. — (1) Il « Comitato nazionale italiano » era stato costituito a Londra 
da Mazzini nell'autunno del 1850. Esso fu minato sin dall'inizio da gravi con- 
trasti che erano la conseguenza, in parte delle delusioni e dei risentimenti per 
la sconfitta del 1848-49, in parte di un nuovo raggruppamento di forze che si 
stava compiendo. Una parte degli emigrati e dei vecchi mazziniani rimasti’ nel 
paese, rifugiati in Piemonte, si ribellava alla politica di Mazzini, che accusava 
di essere una politica di avventure. Vi erano coloro che subivano l’influenza 
della azione politica del governo piemontese e già piegavano verso il compro- 
messo con la monarchia sarda. Ma vi era pure una corrente la quale si spostava 
decisamente a sinistra «: voleva porre i problemi della rivoluzione italiana come 
problemi sociali e dare un contenuto socialista alla predicazione repubblicana. E’ 
questo il « partito più radicale » al quale guardavano con tanto interesse Marx 
ed Engels. Principale esponente di questa corrente era Carlo Pisacane, che era 
stato a Londra negli ultimi mesi del 1849 e nei primi mesi del 1850 e probabil- 
mente aveva avuto contatto con i capi socialisti emigrati in Inghilterra. Nella 
seconda metà del 1851, per combattere la corrente socialista che si faceva strada 
nelle sue stesse file, Mazzini inizio’ la pubblicazione di una serie di manifesti 
contro ii socialismo. Ed è alle discussioni e divisioni provocate da questi mani- 
festi che si riferiscono queste due lettere di Marx ed Engels. 

(2) Nel 1848, per fronteggiare il movimento nazionale e liberale nelle pro- 
vincie galiziane, il governo austriaco condusse un’abile azione politica che ten- 
deva a separare i contadini dalla nobiltà liberale e metterli contro di essa, libe- 
randoli, per iniziativa dell'imperatore, da una serie di gravami feudali. 

I2I. — © Si veda in proposito la nota alla lettera precedente. I giornali 
a cui si allude in seguito e nei quali veniva criticato e attaccato Mazzini erano 
giornali di tendenza repubblicana e di tendenza socialista che si pubblicavano 
nel Piemonte in quel periodo. 

124. — (1) Il contenuto di questa lettera è importante perchè contribuisce 
a spiegare molti degli atteggiamenti che Marx ed Engels presero negli anni 
successivi, particolarmente durante la guerra di Crimea e durante la guerra 
d’Italia del 1859. In una lettera precedente Marx aveva informato Engels del 
contenuto di un hungo manifesto pubblicato a Nuova York da un democratico 
emigrato, Techow. Costui calcolava che, nella prossima guerra tra la reazione 
e la rivoluzione, le forze rivoluzionarie avrebbero soverchiato di numero quelle 
reazionarie e contava tra le forze rivoluzionarie quelle della Francia e della 
Sardegna e una forte parte degli eserciti dell'Austria e della Prussia. Engels 
dimostra come questo calcolo fosse sbagliato e combatte anche in questo campo 
la faciloneria degli emigrati. 

(2) Leopoldo I del Belgio aveva seguito, nel 1848, una politica equivoca, 
che tendeva a salvare il trono e l’indipendenza del paese dalla Francia. Aveva 
fatto ampie concessioni al movimento liberale, ma in pari tempo aveva orga- 
nizzato un esercito molto forte e si era basato sopra di esso per impedire il 
sopravvento della rivoluzione. La sua politica aveva quindi molti punti di 
contatto con quella della monarchia sarda dal ’48 al ’so. 

127. — (1) Emile de Girardin, scrittore e uomo politico francese, fondo’ 
e diresse il giornale La Presse. Era un tipo di politicante senza scrupoli. 

130. — (1) Luigi Kossuth, capo della rivoluzione ungherese del 1848, 
era un altro dei capi del « Comitato centrale della democrazia europea >. La 
propaganda mazziniana lo esaltava come un eroe e come uno dei capi della 
rivoluzione nazionale. Marx ed Engels svelano senza pietà tutte le tare, le 
incongruenze, le viltà di questo come degli altri « grandi uomini >» dell’emi- 
grazione democratica. 

135. — (1) Questa lettera è scritta immediatamente dopo il colpo di Stato 
di Luigi Napoleone, del 2 dicembre 1851. Luigi Napoleone era stato egli pure 
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nell’emigrazione e aveva dei legami con molti degli emigrati democratici, che 
speravano in lui. Il suo colpo di Stato reazionario mando’ alParia tutti i loro 
piani. Il passo che riportiamo in seguito mostra come Marx ed Engels vedes- 
sero immediatamente che la dittatura di Napoleone doveva sboccar nella guerra. 

149. — (1) Giovanni Bangya, Bartolomeo Szemere, Casimiro Batthyany, 
Maurizio Perczel erano profughi ungheresi. Su Kinkel si vede la nota alla 
lettera 48 (S.O., pag. 143). 


Guida allo studio delle dottrine 
economiche di Carlo Marx 


II. — Denaro e prezzo 


Abbiamo parlato della contraddizione interna che è contenuta nella merce, 
la quale è assieme valore di uso e valore (di scambio). Questa contraddizione si 
esprime nella divisione delle merci in menci e denaro. Questa distinzione è pero’ 
il risultato di una lunga evoluzione, allo studio della quale Marx ha dedicato 
intieri capitoli, tra i più difficili, del Capîtale e che noi riassumeremo qui nel 
modo più rapido, 

La forma più semplice dello scambio è quella che avviene tra una merce e 
un’altra diversa da essa, in modo occasionale (venti braccia di tela per un ve- 
stito). La forma del valore che corrisponde a questa forma di scambio è chia- 
mata da Marx semplice od occasionale. Mentre il valore di una merce viene de- 
terminato dalla quantità di lavoro socialmente necessario che occorre per la 
produzione di essa, la grandezza del valore d’una merce viene espressa dal rap- 
porto con la grandezza del valore di un’altra merce. Nel rapporto di scambio, 
dunque, la tela appare come valore di uso e il vestito solo come valore; il ve- 
stito è la forma in cui si manifesta il valore della tela, il quale si presenta, 
nello scambio, come valore relativo (cioè valore in rapporto con un’altra merce). 
La forma che assume il valore nel vestito è invece chiamata da Marx forma 
equivalente del valore, ed in essa è già contenuta in germe la forma che il va- 
lore assumerà nel denaro. 

Sviluppandosi le forze produttive e diventando lo scambio regolare, anche 
ia forma del valore si sviluppa in modo corrispondente, diventa forma di valore 
totale o dispiegata. Una determinata quantità di una merce non corrisponde più 
solamente a una determinata quantità di un’altra, ma di parecchie altre merci, Il 
valore di una merce viene espresso in molte merci diverse. Esistono cioè diverse 
forme equivalenti di valore di cui l’una esclude l’altra (20 braccia di tela — un 
vestito o = 10 libbre di tè o = 4o libbre di caffè o = un quarter di grano 
o = 2 oncie d’oro o = mezza tonnellata di ferro, ecc.). La forma del valore 
che corrisponde a questo periodo dell’evoluzione è chiamata da Marx generale. 

L'ultimo passo viene fatto quando una merce particolare, quella che puo’ 
essere scambiata più facilmente, serve essa sola come equivalente e puo’ essere 
scambiata immediatamente con ogni merce. Cessa, a questo momento, lo scam- 
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bio immediato delle altre merci, le quali vengono solo più scambiate attraverso 
l'equivalente unico, il denaro, mezzo generale di scambio. 

Il denaro ha la funzione di essere la misura di tutti i valori. Esso adempie 
a questa funzione in quanto ha esso stesso un valore, come prodotto di lavoro 
socialmente necessario. Inoltre esso ha la funzione di essere lo strumento della 
circolazione delle merci. 

Lo scambio delle merci e la loro circolazione vengono espressi da Marx 
con la formula M-D-M (merce-denaro-merce). La merce si cambia in danaro 
(vendita); il danaro in merce (compera), ecc. 

Si legga S.P.P. da pag. 42 in fine sino a pag. 44. Qui viene data la defi- 
nizione del prezzo come « forma monetaria del valore ». In seguito viene espo- 
sta la legge del prezzo unico di mercato, il quale è determinato dal tempo di 
lavoro socialmente necessario. Nello stesso capitolo e a pag. 28, 29 e 30 dello 
stesso opuscolo viene esposto il modo come la legge della domanda e dell’offerta 
si esprime nella oscillazione dei prezzi. Marx si preoccupa pero’ di dimostrare 
che il valore della merce non puo’ essere spiegato con i rapporti tra la domanda 
e l’offerta (S.P.P., pagg. 44 e 45). 

Il modo come il prezzo si determina sulla base dei rapporti tra la domanda 
e l'offerta viene trattato ampiamente anche in L.S.C. da pag. 21 a pag. 25. 

In tutta questa trattazione Marx prescinde espressamente dai prezzi di mo- 
nopolio di cui dirà, nel Cafitale, che sono determinati solo dal desiderio di com- 
perare e dalla capacità di acquisto del compratore, indipendentemente dal prezzo 
determinato dal valore del lavoro. Cosi’ il prezzo di cose che in sè e per sè non 
hanno nessun valore, come antichità, oggetti d’arte, ecc. puo’ venir determinato 
da combinazioni molto fortuite. 

Il problema del denaro e del prezzo dovrà essere studiato in modo da arri- 
vare a comprendere a fondo che il profitto non deriva da un sovraprezzo, cioè 
non si forma nel commercio, ma nella produzione. I passi indicati di S.P.P. con- 
tengono la dimostrazione di questa, che è una delle verità fondamentali del mar- 
xismo, distrutta la quale tutta la sostanza rivoluzionaria della dottrina econo- 
mica di Marx scompare. 


DOMANDE DI CONTROLLO: 
I. — Quale è la funzione del denaro? 


2. — Che cosa è il prezzo e come yiene esso de- 
terminato? 
ERRATA 


Nel n. 1-2 di Stato Operaio, a pag. 24, linea quarta, è stato stampato, 
per errore, che: 


< ...il volume della produzione industriale nella Unione dei Soviet alla 
fine del 1932 è salito al 334 per cento del livello del 1928... 3. 


Si deve invece leggere che: 


« ...il volume della produzione industriale nella Unione dei Soviet alla 
fine del 1932 è salito al 219 per cento del livello del 1928... ». 
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Le parole d'ordine del iP: E. dell'U.S. 
per il Primo Maggio 


1. Viva il Primo Maggio — rassegna combattiva delle forze rivoluzionarie 
del proletariato mondiale! 


2. Proletari di tutti i paesi, raccoglietevi sotto la bandiera dell’Interna- 
zionale comunista leninista. Avanti, verso nuove lotte e vittorie! Viva la rivo- 
luzione socialista internazionale! 


3. Ai fratelli di classe, vittime del terrore fascista, prigionieri del capi- 
tale, il nostro saluto rivoluzionario! 


4. Nei paesi del capitale e della dittatura fascista diecine di milioni di 
operai e di contadini sono condannati alla fame, alla miseria, alla morte. Nel- 
YU.R.S.S. è stata liquidata la disoccupazione, eliminato l’impoverimento delle 
campagne, cresce il livello di esistenza materiale e culturale dei lavoratori. 
Proletari di tutto il mondo! Lottate contro il capitalismo e la dittatura fa- 
scista! Seguite la via degli operai dell’U.R.S.S.! 


5. I successi del piano quinquennale mobilitano le forze rivoluzionarie 
della classe operaia di tutti i paesi contro il capitalismo. Solo l’abbattimento 
del capitalismo e la vittoria del comunismo salvano la classe operaia dalla crisi, 
dalla disoccupazione e dalla miseria. Abbasso il capitalismo! Viva il comunismo! 


6. Gli imperialisti preparano nuove guerre, preparano l’attacco alla U.R.S.S. 
Proletari di tutti i paesi! Difendete il paese dei Soviet, patria dei lavoratori di 
tutto il mondo! Abbasso i provocatori di guerra! Viva la lotta rivoluzionaria 
degli operai contro gli imperialisti! 


7. Gli schiavisti duri a morire dell’Inghilterra organizzano il fronte unico 
dell’attacco imperialista contro la U.R.S.S. La probizione dell’importazione di 
merci soviettiche nell’Inghilterra è il primo passo di quest’attacco. Operai, con- 
tadini e soldati rossi! Rafforziamo la capacità difensiva del nostro paese! 
Abbasso i duri a morire provocatori di guerra contro l’U.R.S.S.! 


8. Operai e operaie dei paesi capitalistici! Il fronte unico rivoluzionario 
degli operai è il mezzo più efficace contro l’attacco del capitale e la contro- 
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r.voluzione fascista. Viva il fronte unico degli operai comunisti e socialde- 
mocratici contro il capitale! 


9. Un saluto fraterno agli operai rivoluzionari della Germania! Viva 
l’eroico Partito comunista della Germania! Viva il compagno Thaelmann! 


ro. La socialdemocrazia, lottando contro gli operai rivoluzionari e contro 
i partiti comunisti, ha rafforzato la borghesia, ha aperto la strada al fascismo, 
spezza il fronte unico rivoluzionario degli gperai. Operai e operaie di tutti i 
paesi! Abbandonate le file della socialtlemocrazia, raccoglietevi sotto la ban- 
diera della Internazionale comunista. Abbasso i capi della Seconda Interna- 
zionale! Viva l'Internazionale comunista, avanguardia combattente della lotta 
contro il fascismo! 


11. Gli imperialisti fanno a pezzi, riducono in schiavitù e saccheggiano la 
Cina. Viva i Soviet e l’eroico esercito rosso della Cina, armi per la liberazione 
del popolo cinese dai suoi oppressori interni ed esteri! 


12. Solo l'Unione dei Soviet conduce una lotta effettiva per la pace. Ab- 
basso le provocazione antisoviettiche! Viva la politica soviettica di pace! 


13. « Non vogliamo un palmo di terra altrui, ma non cederemo a nessuno 
nemmeno un pollice della terra nostra » (Stalin). 


14. Viva l’esercito rosso, baluardo della politica di pace del potere dei 
Soviet, vigile guardia dei confini soviettici, custode delle conquiste d’ottobre! 


15. Salutiamo i giovani combattenti dell’esercito rosso che il Primo Maggio 
giureranno fede al potere degli operai e dei contadini, alla classe operaia del 
mondo intiero! 


16. Un saluto bolscevico ai compagni e alle compagne delle brigate d’as- 
salto, avanguardia di combattenti del grande esercito dei costruttori del socia- 
lismo. In alto la bandiera dell’emulazione socialista e del lavoro delle brigate 
d’assalto | 


x 


17. Il primo piano quinquennale bolscevico è stato vittoriosamente con- 
dotto a termine in quattro anni. Viva il secondo piano quinquennale! Avanti, 
verso nuove vittorie! 


18. « Una forte e vigorosa dittatura del proletariato — ecco quanto ci è 
necessario ora, per schiacciare gli ultimi residui delle classi morenti e distrug- 
gere le loro macchinazioni » (Stalin). 


19. Operai e operaie! Impadronitevi della tecnica della produzione, lottate 
per una migliore qualità della produzione, per la riduzione dei costi, per l’au- 
mento della produttività del lavoro! Con un lavoro d’assalto assicuriamo l’adem- 
pimento del piano del primo anno del secondo piano quinquennale! 


20, Il compito principale degli organizzatori della produzione e di tutta 
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la classe operaia è di instaurare una ferrea disciplina del lavoro, di raggiun- 
gere un’alta qualità di lavoro, di lottare spietatamente contro i fannulloni. 
Viva la disciplina socialista del lavoro! 


21. La metallurgia è la base dell'economia nazionale. Operai della metal- 
lurgia! Impadronitevi della nuova tecnica, delle nuove fabbriche, raggiungete 
la vittoria nella grande lotta per il metallo! 


22. Operai delle miniere di carbone! La chiave per lo sviluppo della pro- 
duzione di carbone è nelle vostre mani. Impadronitevi della nuova tecnica, liqui- 
date la inconsistenza dei quadri operai, date un esempio di lotta rivoluzionaria 
per il carbone, scatenate una nuova ondata di emulazione collettiva e di lavoro 
d'assalto. Il paese attende da voi il pieno adempimento del piano di produzione 
del carbone. 


23. Operai ferrovieri! Otteniamo un pieno risanamento del materiale mac- 
chine e dei vagoni. Instauriamo la più stretta dicciplina nei trasporti! Raffor- 
ziamo la vigilanza di classe! Adempiamo il piano dei trasporti di merci! 


24. Tutti i reparti dell’industria leggera in piena azione. Risparmiamo le 
materie prime, liquidiamo completamente lo sperpero, in questo modo adem- 
piamo il piano della produzione degli oggetti di largo consumo, diamo ai con- 
sumatori una buona produzione! 


25. Garantiamo all'economia nazionale una contabilità economica socialista- 
conseguente, una stretta disciplina del credito e del bilancio, un regime leninista 
d’economia! 


i 26. Operai, amministratori, specialisti soviettici!l Le spie e i sabotatori si 
sforzano di far saltare le stazioni elettriche soviettiche, le fabbriche, le officine 
e i sovchos, di rovinare le macchine e i complessi di macchine. Rafforziamo la 
vigilanza rivoluzionaria! Lotta spietata contro i sabotatori! 


27. La vittoria della causa dei colchos non ci puo’ mancare. Rafforziamy in 


tutti i modi la nuova edificazione dei colchos. Battiamo i residui del kulac! 
Evviva l’alleanza degli operai e dei contadini che costruiscono il socialismo! 


28. « Il compito odierno consiste nel rafforzare i kolchos dal punto di vista 
dell’organizzazione, cacciarne gli elementi sabotatori, formare dei buoni, dei veri 
quadri bolscevichi per i kolchos e far diventare i kolchos veramente bolscevi- 
chi » (Stalin). 


20. Compagni e compagne membri dei kolchos! Un onesto lavoro sui campi 
dei kolchos, e un’attenta sorveglianza sul bestiame da lavoro e sulle macchine 
sono il mezzo migliore di avere raccolti abbondanti e un alto rendimento del 
lavoro. Viva l'emulazione e il lavoro d’assalto nei kolchos! Abbasso i fannul- 
loni! Pel compimento della semina nel periodo stabilito! 


30. « Eleviamo tutti i membri di kolchos, gli ex-contadini poveri e gli 
ex-contadini medi a un livello di agiatezza, a un livello di gente che è foruita 
di prodotti abbondanti e che fa una vita pienamente civile > (Stalin). 
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31. Operai dei sovchos! Con uno sfruttamento esemplare delle macchine e 
del bestiame da lavoro, con un aumento della disciplina lavorativa, con l'espul- 
sione dei kulac, assicuriamo la vittoria di un raccolto elevato nei campi dei 
sovchos. Terminiamo la semina nel termine fissato! 


32. Le sezioni politiche sono un potente strumento di rafforzamento politico 
e organizzativo dei sovchos e dei kolchos. Salutiamo le nuove schiere di bolsce- 
vichi, organizzatori dell'agricoltura socialista! 


33. Per la difesa della proprietà socialista! Per l'espulsione dai kolchos e 
dai sovchos dei kulac, dei sabotatori, dei ladri, dei dilapidatori della proprietà 
dei kolchos! In alto la vigilanza rivoluzionaria di classe! 


34. Salutiamo i kolchosniki d'assalto, e i contadini individuali d'avanguar- 
dia, che hanno adempiuto alla bolscevica il piano delle semine autunnali del 
primo anno del secondo piano quinquennale | 


35. Operai e operaie! Trasmettiamo l’esperienza del lavoro d'assalto e del- 
l'emulazione delle fabbriche e officine ai kolchos, alle stazioni di macchine e 
trattori, ai sovchos. Rafforziamo la direzione proletaria sulla campagna! 


36. La creazione di una possente base d'approvvigionamento, è affare d'onore 
di ogni azienda socialista. Coltiviamo in modo esemplare ogni ettaro di terreno 
attorno alle città, otteniamo un raccolto elevato, eseguiamo alla bolscevica le 
semine attorno alle città. 


37. Il provvedere quotidianamente ai bisogni materiali degli operai e delle 
operaie è la condizione più importante della costruzione del socialismo. Per ‘un 
ulteriore miglioramento delle condizioni materiali d’'esistenza dei lavoratori, per 
un'alimentazione collettiva esemplare! Rafforziamo le sezioni dell'approvvigio- 
namento operaio | 


38. La scienza, la tecnica, tutte le conquiste della civiltà al servizio della 
costruzione del socialismo. Viva i lavoratori della scienza, della tecnica e gli 
ingegneri che fanno un lavoro d'assalto! 


39. Rafforziamo l'anello essenziale del sistema dell'istruzione popolare: la 
scuola elementare e media. Miglioriamo la qualità dell'insegnamento, eleviamo 
ia disciplina lavorativa, garantiamo nella scuola la preparazione di attivi costrut- 
tori del socialismo. 


40. Giovani comunisti e giovani comuniste! Siate nelle prime file dei com- 
battenti per l'industrializzazione del paese, per la conquista di una nuova tecnica, 
per dei kolchos e dei sovchos bolscevichi esemplari! Viva la nuova generazione 
dei giovani comunisti | 


41. Giovani pionieri, figli d'Ottobre! Siate pronti a continuare e compiere 
la grande opera di Lenin, l’opera della rivoluzione mondiale! 


42. Per una politica nazionale leninista, per l'unione e la fratellanza dei 
lavoratori di tutte le nazionalità dell’U.R.S.S.! 


na 


43. Viva il Partito comunista dell’Unione soviettica (bolscevico), dirigente 
e organizzatore della vittoriosa costruzione del socialismo! 


44. Armiamo ogni comunista della teoria marxista-leninista. Per la fer- 
mezza ideologica dei membri del Partito bolscevico! 


45. Purifichiamo le file del Partito bolscevico di tutti gli elementi indeside- 
rabili, esitanti! Abbasso coloro che danno aiuto al nemico di classe, gli oppor- 
tunisti di destra e di « sinistra »! Viva la disciplina proletaria di ferro nel 
partito, viva l’unità delle file bolsceviche! 


46. Comunisti e giovani comunisti! Nelle prime linee della lotta per l’adem- 
pimento di compiti del primo anno del secondo piano di cinque anni! Ottenete 
successi decisivi nella lotta per il carbone, il metallo, i trasporti! 


47. Sotto la bandiera del Partito bolscevico e del suo Comitato centrale 
leninista, avanti verso nuove lotte! In alto la bandiera del P.C. dell’U.S. (bol- 
scevico), organizzatore della rivoluzione di Ottobre! 
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L'attentato del P iazzalo 


Giulio Cesare () 


Il 12 aprile 1928, in occasione della visita del re alia Fiera Campionaria 
di Milano, avvenne una formidabile esplosione nel Piazzale prospiciente alla 
entrata della Fiera, causando numerose vittime. Il corteo reale aveva ritardato 
di qualche minuto per giungere al Piazzale Giulio Cesare, e percio’ usci’ in- 
denne dall’attentato. Questi ritardi, cosi’ come gli improvvisi mutamenti di 
itinerario, sono frequenti tra le misure che la polizia adopera, in simili casi, 
per la protezione di sovrani e gi altre personalità elevate nella gerarchia sta- 
tale; ciononostante il ritardo della mattina del 12 aprile puo’ provocare talune 
riflessioni se lo si mette in relazione con alcune circonstanze che hanno preceduto 
e seguito l'episodio dinamitardo, 

L'esplosione avvenne nell’interno del basamento di un fanale elettrico, nel 
quale era stata collocata della dinamite o della gelatina esplosiva, e la detona- 
zione fu probabilmente provocata a mezzo di un sistema di orologeria. Il Te- 
nente Colonnello d’Artiglieria Mario Grosso, incaricato della perizia tecnica 
dell'esplosione, afferma nel suo rapporto scritto del 13 aprile che « l’operatore 
c gli operatori sono persone molto pratiche di esplosivi e del loro più utile 
impiego >. 

Avvenuto l’attentato, l’Ovra e tutte le forze di polizia si dettero alla caccia 
forsennata degli antifascisti, ma soprattutto diressero le loro ricerche verso i 
comunisti, tra i quali l’Ovra aveva già condotto un lavoro preparatorio di pro- 
vocazione nelle settimane -he precedettero l'esplosione del 12 aprile. Numerosi 
comunisti milanesi, tra i quali Giuseppe Testa, Augusto Lodovichetti, Dino 
Saccenti, il compagno torinese Ettore Vacchieri, e successivamente il compagno 


(*) Nel momento in cui il nostro Partito aumenta la sua sorveglianza verso 
gli agenti provocatori e le spie, e adotta una serie di misure che hanno per 
iscopo di difendere la organizzazione dalla azione multiforme dell’Ovra, cre- 
diamo interessante ricordare qui un episodio avvenuto cinque anni fa in Mi- 
lano, e che tutti hanno nella memoria. Questo episodio è legato in modo non 
ben definito, ma certo, alla provocazione. I documenti in nostro possesso, sui 
quali facemmo due anni fa una campagna di stampa, sono assai sintomatici e 
rivelatori. Le pagine che pubblichiamo formano un capitolo di un libro che 
stiamo preparando su « La lotta fra il P.C.I. e l’Ovra >». 
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Romolo Tranquilli, furono acciuffati dalla gente dell’Ovra e torturati bestial- 
mente. Il Tranquilli non sopporto’ a lungo le conseguenze delle torture del 
1928 e mori’ l’anno scorso nel reclusorio di Procida. 


All'epoca della Seconda Conferenza del nostro partito (gennaio 1928) ci 
erano giunte notizie poco rassicuranti della organizzazione di Milano, inquinata 
da talune infiltrazioni della polizia, il cui capo aveva dichiarato che in breve 
sarebbe riuscito a mettere le mani sul Comitato direttivo locale e... a dirigerlo. 
Nello stesso tempo un gruppo che si qualificava di « sinistri » e in cui si espri- 
meva in un certo senso il disagio della difficile situazione, era passato alla testa 
della organizzazione ed aveva assunto un atteggiamento di opposizione al centro 

del partito. Tra l’altro questo gruppo esprimeva in modo inopportuno e disgre- 

gativo la protesta contro la rottura di collegamenti che si era verificata tra la 
organizzazione milanese ed il Centro del partito, rottura causata da circostanze 
cbbiettive. Il Centro del Partito aveva scoperto in quel tempo la vera identità 
del Quaglia, detto Novello, agente di polizia e ispettore del Partito per la Lom- 
bardia. Cosicchè il Centro si trovo’ a combattere in pari tempo contro l'Ovra e 
contro i dirigenti della organizzazione di Milano, i quali non volevano compren- 
dere perchè i collegamenti con essi avevano dovuti essere interrotti per qualche 
tempo, nè volevano seguire le direttive che il Partito dava per la lotta contro 
la provocazione. Fu in tal momento che questi cosiddetti « sinistri » pensarono 
di allacciare per proprio conto i contatti con altre organizzazioni del Partito, 
e mandarono — a tale scopo — il Ludovico Berti a Ferrara. Il Berti, tipo equi- 
voco, fu poi espulso dal partito perchè fece un compromesso con la polizia. 
Ta organizzazione di Ferrara fu semidistrutta. 

Il Centro ritenne allora che non si dovessero prendere delle misure disci- 
plinari contro il gruppo dei « sinistri », ma cercare di dividere i compagni in 
buona fede da coloro che si aveva ragione di credere che fossero strumenti nelle 
mani della polizia. A questo scopo fu inviato a Milano, con direttive partico- 
lareggiate; il compagno Ettore Vacchieri, di Torino. 

Il gruppo dei compagni tra i quali da tempo si era infiltrata una spia, so- 
leva trovarsi in una latteria in via Mantova 10. La spia era tale Francesco 
Oggioni, fattorino, nato a Vemolaco (Sondrio) nel 1902, — come risulta da un 
rapporto segreto della questura di Milano all’Avvocato Generale Militare presso 
:1 Tribunale Speciale, in data 24 aprile 1928. Il gruppo di compagni in cui egli 
lavorava era stato messo a contatto con un tale chiamato l’ingegnere, e che 
non era altri che il fiduciario della Milizia Ferroviaria Benvenuto Galletto. 

Il Galletto affermo’ di essere venuto in possesso della fotografia di un diri- 
gente del Partito, Pietro Secchia il quale, egli diceva, era al servizio della po- 
tizia. Avvertito, il Vacchieri combino” un appuntamento con l'ingegnere per 
vedere la fotografia e intanto, sconvolto della cosa, prese immediatamente con- 
tatto con il Centro per comunicare le « gravi rivelazioni » di cui era venuto 
a conoscenza. Il Centro gli fece comprendere ch’egli era caduto nelle file della 
provocazione, e gli dette delle istruzioni sul come contenersi. L'appuntamento 
col provocatore, cosa interessante, avrebbe dovuto aver luogo sul Piazzale 
Giulio Cesare, la sera prima dell’attentato. 

Il 12 aprile, giorno dell’esplosione del Piazzale Giulio Cesare, Vacchieri 
era molto lontano da Milano, e vi ritotno’ solo il 14. Immediatamente seppe 
che numerosi compagni erano stati arrestati, tra i quali molti di quelli coi quali 
egli era a contatto. Dopo pochi giorni fu egli pure arrestato. Romolo Tran- 
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quilli, che si trovava casualmente a Como per incontrarsi con altro compagno, 
fuggi’ da un albergo di Brusate allorquando im maresciallo dei carabinieri si 
reco’ a chiedergli le carte. Inseguito per un intero pomeriggio e una notte fu 
all'indomani arrestato, e tutti ricordano il romanzo che fu imbastito intorno 
a questo arresto movimentato. I giornali affermarono che la polizia aveva nelle 
mani l’autore dell’attentato. Tranquilli fu massacrato dai colpi che ricevette, 
ed ebbe due costole spezzate. 


Il legame provocatorio tra l’attentato e la persecuzione contro i comunisti 
balza agli occhi dalla lettura del rapporto della questura di Milano, che ab- 
biamo sopra citato. L’esplosione di Milano era la terza che avveniva nella 
prima quindicina del mese di aprile, e la polizia sapeva che i comunisti non 
avevano niente a che vedere con tali fatti. Le prove raccolte a carico dei 
comunisti erano insufficienti per montare un processo che si reggesse su una 
base solida; d’altra parte non si voleva mostrare alla grande massa degli in- 
genui che la polizia non teneva nelle mani — dopo affannose ricerche — che 
un pugno di mosche. Percio’ fu affermato che gli esecutori dell’attentato erano 
comunisti, mentre gli organizzatori dell’attentato dovevano ricercarsi « in am- 
bienti ben diversi da quelli ai quali appartengono gli esecutori >. « L’origine 
degli attentati o è un gruppo dissidente del Partito comunista altrimenti deve 
essere ricercata in altri organismi con scopi antinazionali... ». 

Ma quale era la prova che gli esecutori dell’attentato fossero comunisti? 
Il Rapporto dà questa versione: 

« Già sin dai due precedenti episodi, gli sforzi concordi della Questura e 
della Milizia Ferroviaria: erano diretti a stabilire a quali elementi se ne do- 
vesse attribuire la responsabilità, avvalendosi di fiduciari insinuati nell’ambiente 
antinazionale; ma non si è potuto raccogliere alcun elemento decisivo che desse 
una traccia sicura. 

« Soltanto al verificarsi dell’ultimo esecrando attentato i fiduciari riusci- 
rono ad avere notizie tali da consentire all’individuazione di un certo Giacomino 
il quale veniva indicato, non solo come un sostenitore della necessità di for- 
mare squadre di azione nelle file comuniste, disorganizzate dall’energica azione 
della polizia con l’arresto dei maggiori esponenti e di moltissimi seguaci, ma 
anche consapevole di particolari inerenti alla preparazione ed esecuzione dell’at- 
tentato del 12 aprile. (Tutte le sottolineature sono nostre. — N.d.R.). 

« Infatti il fiduciario della Milizia Ferroviaria, Galletto Benvenuto, cono- 
sciuto nell'ambiente sovversivo locale coll’attributo di ingegnere, appena veri- 
ficatosi l'attentato, ando’ alla ricerca del suddetto Giacomino, persuaso che 
questi dovesse sapere qualche cosa; e non ne fu deluso, perchè in un breve e 
concitato colloquio avuto con lui verso le ore 12 in via Procaccini, dove i due 
si-incontrarono, il suddetto Giacomino ebbe ad esprimersi in modo tale da non 
lasciare dubbio sulla conoscenza che egli aveva dei particolari dell’attentato. 
Contemporaneamente il fiduciario della Questura, Oggioni Francesco, fece rile- 
vare che di recente un certo Testa gli aveva espresso il proposito di costituire 
squadre di azione con finalità terroristiche che avrebbero dovuto violentemente 
eccitare le masse e portare su nuove direttive il Partito comunista. Tale notizia, 
alla quale l’Ogioni non aveva dato, in un primo tempo, importanza, veniva ad 
assumere, nel momento attuale, uno spiccato interesse collegata a quella ripor- 
tata dal Galletto, per la identità dei connotati del Testa con quelli di Giacomino ». 

Su queste fragili basi venne costruita la infernale macchinazione, e cio’ di- 
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mostra la sfrontatezza cui puo' giungere la polizia nella sua opera di provoca- 
zione. L'esempio dato dalla provocazione hitleriana nell'incendio del Reichstag 
(Van der Lubbe) non aggiunge nulla di nuovo al metodo cui ricorrono per questi 
misfatti le polizie di tutti i paesi. 


Sentite la prova a carico del Lodovichetti: « Il Lodovichetti, che durante 
gli interrogatori ha denotato uno studio costante per essere sempre presente a sè 
stesso, di fronte all’incessante incalzare delle domande (Ma egli fu bestialmente 
torturato!! N.d.R.) veniva assalito da incontenibili moti convulsi ogniqualvolta 
si accennava al luogo dell’eccidio, alla attuazione e alle conseguenze dell’atten- 
tato ». Ancora una prova: « ...Infine egli ha dimostrato di essere informato 
sugli ordigni esplosivi a tempo, quando richiesto se avesse udito lo scoppio 
rispose di aver saputo, da alcuni tramvieri che trattavasi di bombe lanciate 
da aeroplani in segno di festa per la venuta di S. M. il Re ». Avete compreso 
quale era la perizia del Lodovichetti sulle bombe a tempo? 


E’ in questo magnifico procedimento istruttorio che la signora Adalgisa 
Valesi, abitante in Piazzale Giulio Cesare, presso l’ing. Crivellaro, affermo’ 
che le caratteristiche del Lodovichetti Augusto corrispondevano a quelle di un 
individuo che la sera dell’II aprile passeggiava nei pressi del luogo ove avvenne 
lo scoppio!! 


L’Oggioni e il Galletto avevano dato alla polizia una cinquantina di co- 
munisti, tra i quali erano da scegliere le vittime del plotone di esecuzione. 


Continuando nelle ricerche in ambienti diversi da quelli comunisti la polizia 
arresto’ l'ingegnere repubblicano Giobbe Giopp, oggi emigrato. Abbiamo raccolta 
la voce che l'arresto del Giopp sarebbe stato segnalato da un numero dell’Am- 
brosiano, giornale di Milano, con un titolo su sei colonne, nel quale il Giopp 
era indicato come l’autore dell’attentato di Piazzale Giulio Cesare. Questo 
numero dell’Ambrosiano, pero’, non abbiamo mai potuto rintracciarlo. Il Giopp 
avrebbe avuto notizia della publicazione nel corso di un interrogatorio. Proba- 
bilmente la strana pubblicazione dell’Ambrosiano fu fatta per deprimere, lo 
spirito dell’accusato. Non conosciamo nulla degli interrogatori ai quali il 
Giopp fu sottoposto. Alcuni anni più tardi abbiamo appreso che il Giopp 
chiese la nomina di un giuri’, in Francia, che giudicasse il suo comportamento 
in occasione dell’arresto del 1928, e cio’ in seguito a certe accuse che gli erano 
state mosse. Il giuri’ ha constatato che il Giopp dette alla polizia il nome di 
Gigino Battisti come quello di un amico col quale egli manteneva relazioni. Il 
Giopp fu prosciolto in istruttoria e mandato al confino. 


La opinione diffusa in Italia sull’attentato di Milano fu che esso era stato 
organizzato dal governo o — almeno — da un gruppo fascista repubblicaneg- 
giante. Molte leggende furono sparse attorno all'episodio. 

Quel che è certo si è che solo dopo tre anni dalla data del 12 aprile 1928 
fu fatto il processo ai soli comunisti arrestati in occasione dell’attentato, e 
contro di essi non fu possibile mantenere altra accusa che quella di ricostitu- 
zione del disciolto Partito Comunista ed altre imputazioni, le quali — peraltro — 
bastarono a decidere delle sentenze mostruose. Il Francesco Oggioni era pre- 
sente al processo, ma fuori della gabbia « perchè la sua tesi difensiva differiva 
da quella del resto degli imputati »! Mancava, tra gli imputati, Antimo Bocca- 
lari, ricoverato in un manicomio, giacchè divenuto pazzo in seguito alle violenze 
subite in periodo istruttorio e all'incubo della fucilazione nel quale era vissuto 
per molti mesi. 
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Ma chi sono, dove sono gli autori dell'attentato? Cio’ non si è mai saputo. 
Noi non porremmo una domanda simile se la voce popolare non avesse, 
a suo tempo, espressa l’opinione che i’esplosione di Mifano del 12 aprile 1928 
cra stata opera di provocatori, o di strumenti inconsapevoli nelle mani di 
agenti del governo. A questa tesi saremmo anche noi propensi di aderire, 
dopo lo studio dei documenti in nostro possesso, che smascherano l’azione 
degli Oggioni e dei Galletto nella nostra organizzazione milanese, nei giorni 
che precedettero e seguirono l'attentato. Il Galletto era egli stesso un fervente 
fautore della formazione di squadre d’azione, criticava con estrema violenza 
la politica del Partito e il Centro, Il Testa, allora « sinistro », trovo' un alleato 
nel Galletto, e forse si espresse con questo con grande libertà. (Il Testa e 
gli altri compagni hanno compreso, dopo, che si erano sbagliati). Dunque, il 
Galletto ordiva una provocazione. Sapeva il Galletto che si stava preparando 
un attentato per il 12 aprile? 

Ma c’è un’altra versione dei fatti, egualmente ammissibile. Ed è quella 
la quale propende a credere che l’autore o gli autori dell’attentato e gli elementi 
che erano stati a contatto con essi furono scoperti, e salvarono la vita dietro 
un compenso molto elevato, quello di rendere dei servizi di natura non or- 
dinaria all’Ovra ed al regime. 

Le due versioni sono egualmente attendibili, e ciascuna di esse contiene 
delle lezioni molto severe per i rivoluzionari, lezioni che non possono e non 
debbono andare perdute. 


Come non si deve dirigere 


Risalire l’attività di dieci anni di un nostro comitato federale e descriverla 
è un contributo che si porta per approfondire la conoscenza del come funzio- 
nano questi organismi vitali del partito, per metter in luce alcune nostre defi- 
cenze nel campo organizzativo-politico e individuarne le cause. Alcune delle 
deficenze che esporremo, sono certartnente comuni ad altre organizzazioni del 
partito; le cause sono, grosso modo, le stesse. Senza vedere queste e quelle, 
senza andare in fondo, nel particolare della vita delle nostre organizzazioni, 
non è possibile trovare il punto debole e individuare da quale « parte » iniziare e 
spingere per superare la « crisi organizzativa » denunciata dall'ultimo C.C. 
del partito. à 

Un colpo della polizia aveva scombussolato le nostre file ; alcuni vecchi 
elementi che si erano proposti di riannodarle, erano impregnati dell’opportu- 
nismo più poltrone. Un gruppo di giovani elementi riusci’ a scalzare dalla 
dirigenza gli opportunisti ed intraprese un energico lavoro per la ricostruzione 
della organizzazione. Il lavoro di ripresa dei collegamenti era accompagnato da 
direttive generali di reclutamento che nella maggior parte dei casi era opera 
individuale dei compagni, aiutati in questo dalla distribuzione del materiale 
di stampa che il centro poteva fare pervenire. Lo spirito di sacrificio dei conî- 
pagni dirigenti, ha permesso — in capo a pochi mesi — l'estensione della orga- 
nizzazione a quasi tutte le località della provincia. 

Ma in questo lavoro di riorganizzazione i compagni hanno perduto di vista 
le necessità politiche del Partito, le ragioni stesse — starei per dire — della sua 
esistenza. La necessità di dare una ossatura al movimento, ha fatto dimenti- 
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care ai compagni il problema più importante, la ragione stessa della creazione 
cella nostra organizzazione, i motivi indispensabili per garantirne la vitalità: 
il legame con la massa, la organizzazione della massa, lo sviluppo delle azioni 
di massa, verso forme sempre più elevate di lotta contro il regime. 


Ma la sola deficenza — se pur la più grave — non è questa; questa po- 
trebbe trovare delle spiegazioni: incomprensione, scarsa conoscenza delle diret- 
tive del Partito, limitata capacità politica, ecc. E’ dal punto di vista organizza- 
tivo che — pur rappresentando esso la maggiore preoccupazione dei compagni 
— si sono commessi i più gravi errori. Si è proceduto alla costituzione 
delle cellule, dei gruppi; si sono formati i comitati di zona e di settore. Ma 
quali funzioni sono assegnate a questi ultimi? Sono essi gli organismi intermedi 
che trasmettono alla base le direttive che ricevono dal federale? Sono essi in 
sostanza gli organismi che assicurano e rispondono del funzionamento delle cel- 
lule o dei gruppi ad essi sottoposti, che esaminano la situazione locale per trac- 
ciare delle direttive di lavoro per ogni cellula o gruppo, per ogni singolo 
iscritto? Niente di tutto questo. E non solo perchè mancassero quasi completa- 
mente le direttive — certamente molto anche per questo — ma perchè neanche 
organizzativamente hanno una figura ben determinata. Infatti essi non si riu- 
niscono se non alla presenza di un membro del federale; non solo, ma le stesse 
riunioni di gruppo o di cellula non si fanno se non è assicurata la presenza di 
un membro del federale, del tale membro del federale. Non rappresentano nean- 
che un semplice alleggerimento del lavoro del federale. Sono, questi organismi, 
in sostanza delle « assemblee » che si radunano per sentire una « chiaccherata >, 
e tutto finisce li’. Con questo sistema di « dirigere » del federale in questione 
saltano agli occhi evidenti tutte le deficenze. Esaminiamone alcune. La mancanza 
di qualsiasi lavoro di massa è — come ho detto — la più grave. A lato di essa, 
eccone alcune altre: la mancata formazione dei quadri dirigenti attraverso il 
lavoro quotidiano, pratico ; il federale che si tramuta in un gruppo di compagni 
continuamente in giro; i membri di esso conosciuti in tutta la provincia. Questa 
erganizzazione puo’ essere raffigurata da una macchina il cui motore centrale 
non è legato con solide cinghie di trasmissione, fino a potere mettere in movi- 
mento l’ultima parte dell'impianto. Quando si hanno movimenti nelle altre 
parti dell'impianto, esse sono prodotti da un « pezzo > di motore centrale il 
quale si « sposta >», dà una spinta alla ruota... e questa gira sinchè dura il 
movimento d’'inerzîia! Altre deficenze sono proprio insite nelle stesse giustifica- 
zioni che i compagni portano alle critiche mosse. 

« Noi siamo impegnati sei giorni della settimana; non abbiamo neanche 
il tempo di leggere il materiale di partito ». Ecco la loro risposta. Ecco suffi- 
centemente e chiaramente — attraverso questa risposta — caratterizzato questo 
gruppo di compagni alla dirigenza della federazione. E il nocciolo della que- 
stione è proprio qui: « correre sei giorni alla settimana; non avere neanche 
il tempo di leggere »! Sono queste conseguenze e cause nello stesso tempo, 
della deficente organicità delle organizzazione. Il « correre » necessario per dare 
una spinta alla ripresa organizzativa, è diventato l’unica attività del federale, 
si è trasformato în un sistema di direzione! 


Le riunioni del federale si riducevano ad una elencazione delle località 
da visitare e di quelle visitate. E’ comprensibilissimo come i problemi locali 
non fossero visti, come non si tramutassero nella pratica del lavoro quotidiano 
le direttive del centro; come — per scendere al concreto — la minacciata chiu- 
sura della più importante fabbrica della provincia, non avesse per nulla attirato 
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l'attenzione nè della cellula che vi esiste, nè del federale che non ignorava la 
cosa. Altri inconvenienti: quando a questi compagni — per importanti motivi 
di sicurezza della nostra organizzazione — si è posto il problema della sosti- 
tuzione di alcuni membri del federale, ecco che cosa rispondevano: « Non vi è 
riessunò capace, che possa sostituirci ». E cosi’ la mentalità della « insostitui- 
bilità » di cui i compagni non vogliono sentir parlare, che scacciata dalla porta, 
entra dalla finestra. E ancora: le mansioni le più minute e tecniche, anzichè 
essere controllate dal federale, erano da esso eseguite. 

Alcune conclusioni rapide. I compagni debbono mettersi in testa che occorre 
« correre > meno e « studiare » di più; devono capire più profondamente? che 
cosa significa dirigere. Non si dirige col « correre » ma col trasmettere agli 
organismi inferiori chiare direttive, col precisare la loro funzione e responsa- 
bilità; con l’esigere l’applicazione delle direttive, col controllarne l’esecuzione, 
non col sostituirsi ad essi. 

Ma vi è un’altra questione non priva di importanza. Occorre ripristinare 
nelle « funzioni », la carica di segretario federale. Nella pratica di oggi esso 
è quello che oltre a correre nelle zone e nei gruppi alla stessa stregua degli altri, 
deve anche correre dietro ai membri del federale. Chiamando a questa carica 
il migliore dei compagni, si deve capire che appunto perchè tale, deve essere 
meno esposto, deve soprattutto essere messo in condizione di esercitare una 
effettiva opera di direzione. In linea di massima egli non deve partecipare alla 
divisione dei collegamenti con le zone nella misura degli altri. Egli deve 
invece dedicare più tempo all'esame delle direttive e della situazione locale, 
deve conoscere la situazione di tutta la provincia sulla base dei rapporti degli 
altri membri del federale; deve singolarmente parlare con essi prima dell’an- 
data nelle zone, al lora ritorno, ecc. Egli deve preparare le riunioni del fede- 
rale, impostare i problemi più urgenti e che si pongono nel momento dato e 
nella situazione concreta, e indicare la linea per la loro soluzione. 


(Rapporto di un îspettore). 
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Cooperazione e Jota 


contro il ix cismo 


Udine, aprile 1933 


Un problema di grande importanza per questa zona, è quello cooperativo. 
Esso non deve essere ignorato dall’avanguardia cosciente dei lavoratori perchè 
offre un vasto terreno per la mobilitazione delle masse nella lotta contro il fa- 
scismo. 

In questa provincia vi sono 112 Cooperative di consumo, hanno 200 spacci 
e comprendono 22.000 soc:. Nel 1932 le vendite hanno ammontato a circa 45 mi- 
lioni, in lieve diminuzione sugli anni precedenti e questo a causa del diminuito 
potere di acquisto della massa lavoratrice. Vi sono ben 560 Latterie sociali che 
interessano oltre 50 mila famiglie di contadini, in gran parte di contadini po- 
veri. Queste latterie sono autonome una dall'altra e ogni contadino ritira e con- 
suma direttamente (nella proporzione dei 4/5) i derivati della trasformazione del 
fatte che esso porta alla latteria (formaggio e burro). Nel 1931 queste latterie 
hanno lavorato per più di un milione di quintali di latte. Alcune di esse allar- 
gano la propria attività anche in altri campi, come: acquisto di materie prime 
(sementi selezionate, concimi, macchine agricole), altre sono sedi di macchine 
per motoaratura, ecc., da dare in uso ai soci, ecc., ecc 

Altre forme di cooperazione, sono le Società di Mutuo Soccorso. Ne esi- 
stevano quasi ovunque, ma la lotta del fascismo contro di esse ne ha ridotto il 
numero e molte sono in uno stato di semi-fallimento. Solo 59, con 8.757 soci, 
sono ancora in efficenza e alcune allargano la loro attività anche in altre dire- 
zioni (cooperative di consumo, cinematografi, scuole professionali). Forme meno 
importanti per numero, sono le Cooperative di Produzione e Lavoro, contro le 
quali la lotta del fascismo è stata pure forte fino a distruggere due dei tre con- 
sorzi esistenti; quello restante raggruppa 16 Cooperative con 2.583 soci. Vi sono 
inoltre nove Cooperative Elettriche (per la produzione e la distribuzione del- 
l'energia elettrica) con 2.000 soci; tre Cooperative edili, una tipografica, due 
tra scaricatori e caricatori dei trasporti. 

Nel complesso quindi un imponente movimento cooperativistico, legato al 
quale — in differenti forme — vi sono interessi di larghi strati di lavoratori, 
contadini in particolare. 

Qual'è la politica del fascismo verso queste forme di organizzazione della 
massa? Bisogna tenere presente che lo spirito di « autonomia » di ogni forma 
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della cooperazione era una tradizione molto marcata e sentita nella nostra zona. 
Questo spirito ha seriamente ostacolato — ed ostacola — l’azione del fascismo 
per esercitare su di esse la sua pressione politica, e le mire degli agrari per assog- 
gettare ai loro interessi ogni forma di cooperazione. L'azione del regime è du- 
plice: accentramento di ogni forma di cooperazione per meglio esercitarvi il suo 
controllo politico; assoggettamento alla Federazione Agricola (e quindi agli 
interessi degli agrari) di ogni forma di attività economica della campagna. 

Dieci anni di fascismo non sono pero’ ancora stati sufficenti per imporre 
alla massa, che dà vita a questi organismi, il completo dominio del fascismo 
stesso. L’azione del fascismo si svolge a « tempi ». Il primo tempo finisce solo 
nel 1931 « ...quando la cooperazione ha superato il periodo di maggiore preoc- 
cupazione avendo avuto termine l’opera di inquadramento, di selezione politica 
ed economica >» (1). Il secondo tempo è in pieno sviluppo ed è rivolto particolar- 
mente all’azione di « ..assorbimento da parte delle Cooperative maggiori di 
quelle autonome e minori », ad una azione di controllo intensificato. « Quest'anno 
le revisioni, iniziate in via di esperimento l’anno scorso, si sono estese in forma 
cbbligatoria ». Altra pressione è esercitata nel campo degli acquisti presso l'Ente 
Provinciale Approvvigionamenti. Anche in questo campo la resistenza è stata 
— ed è — forte. Benchè questo organismo esista fin dal 1927, « ...di fatto pero’ 
solo dal maggio scorso (1932) esso è vivo ed operante >. 

Una questione particolare alle Cooperative di Consumo, è quella dei crediti 
ai soci. I crediti ai soci, nella situazione di miseria attuale, sono di una grande 
importanza. Contro « ...questo tarlo roditore occorre condurre un'azione ener- 
gica senza esclusione di mezzi. Il credito deve essere concesso in via transitoria 
e solo ai soci meritevoli; da esso devono essere esclusi i nullatenenti ». 

Le gerarchie politiche e gli organismi economici della provincia, dal Prefetto 
al Segretario federale, dagli Istituti di credito alla Federazione degli agrari, 
esercitano una pressione svariata e continua su tutte queste forme di Coope- 
razione. Per coordinare ed agevolare il piano del fascismo, da tempo alla se- 
greteria provinciale dell'Ente della Cooperazione è stato messo un Commissario. 

Una lotta più serrata è condotta contro le Latterie Sociali. La loro natura 
ed i loro scopi, la resistenza delle masse dei contadini ad ogni ingerenza « fore- 
stiera », hanno ostacolato in grande misura l'attuazione del piano fascista. Il 
secondo tempo per questi organismi, ha inizio con il tentativo che « ...il servizio 
di revisione venga esteso anche alle Latterie Sociali ». Ma a lato delle gerarchie 
cooperativiste, in questo terreno vi è l’azione particolare della Federazione Agri- 
cola. La natura stessa di questo organismo, il quale comprende essiccatoi per 
bozzoli, cantine sociali, Casse Rurali, Cooperative di Consumo, Consorzi di 
Bonifica, è tale che l’azione coordinata di questa organizzazione con le gerarchie 
politiche e cooperativiste del fascismo, non puo’ che portare a un controllo 
sempre più stretto, alla sottomissione la più completa di queste particolari forme 
della cooperazione che hanno mantenuto fino ad oggi una « autonomia » più 
marcata. 

Vi sono già stati tentativi di allargare l’invadenza degli agrari nelle Lat- 
terie Sociali. Questa azione è anche in parte appoggiata da uno strato di conta- 
dini ricchi o medio-ricchi che sono in questi organismi. Nel 1928-29 si tento’ 
di servirsi delle Latterie Sociali per la raccolta delle uova dai contadini e il 


(1) Dalle relazioni fatte all’ultimo Congresso Provinciale della Cooperazione. 
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loro passaggio diretto agli agrari; il piano falli’ Oggi si ritenta: « Tale ope- 
razione — la raccolta delle uova a mezzo delle Latterle per conto della Fede- 
razione Agricola — potrebbe essere ripresa ed estesa agli animali di bassa 
corte... Il pagamento di questi prodotti non sarebbe immediato, ma ci si pro- 
pone di assicurare un anticipo salvo a liquidare il saldo in relazione al ricavato 
dalla vendita ». La manovra è quindi ritentata, ampliata; gli scopi precisati. 


Del resto gli obbiettivi delle gerarchie fasciste sono confessati e chiari. 
Ecco come essi sono fissati nella chiusa della relazione generale fatta al con- 
gresso provinciale: « Noi siamo orgogliosi dei rapporti che ci legano a questo 
organismo (alla Federazione Agricola) ...questo ci permette di realizzare il 
programma di cooperazione integrale che da tempo auspichiamo. Cooperative 
di Consumo, Latterie Sociali e Federazione Agricola possono costituire un 
fronte unico! » 

Questa, a grandi linee, l’azione del fascismo verso la cooperazione. Essa 
si concreta e si realizza tenendo conto delle particolarità locali e di quelie 
inerenti ad ogni forma di cooperazione. E’ cosi’ che vi sono gli « ...energici 
richiami da parte della segreteria provinciale ai soci più negligenti allo scopo 
di evitare atti che potrebbero turbare l'armonia tra i soci »; che si è imposta 
l'unificazione in un solo consorzio delle cooperative di lavoro, « ...unificazione 
che riguarda le cooperative esistenti e quelle che sorgeranno e che non si ar- 
resterà di fronte alle piccole difficoltà frapposte da sentimenti individualistici 
superati »; che si conduce una lotta contro le Società Operaie di M.S. « ...che 
hanno mantenuto nella loro maggioranza la struttura di anni fa senza essersi 
adeguate ai mutati tempi »; la lotta intensificata contro lo « spirito di cam- 
panile », contro « quello individualistico dei dirigenti » e contro « le preoc- 
cupazioni elettoralistiche dei soci, residuo di un tempo lontano ». 


Tutti questi sono aspetti delle difficoltà che il fascismo incontra nella no- 
stra zona, espressioni della resistenza delle masse alla politica del fascismo. 


Nel campo più generale, l’intervento delle gerarchie fasciste e delle orga- 
nizzazioni capitalistiche, è sempre più agevolato dai provvedimenti del governo. 
Alcuni decreti legge del 1930 già stabiliscono: « ..che lo Stato si riserva il 
diritto di seguire e controllare l’attività delle cooperative, disponendo ispezioni 
e inchieste, allontanando dalla gestione delle cooperative gli amministratori in- 
capaci e sostituendosi anche alla volontà degli associati per determinati atti 
sociali o per deliberare la cessazione dell'ente ». Recentemente una relazione 
del ministero delle Corporazioni sulla riforma della legislazione per la coope- 
razione, insiste sulla necessità di accentuare :1 controllo da parte dello Stato. 
D'altra parte la stessa relazione fa proposte di natura tale che snaturano an- 
cora più la caratteristica fondamentale della cooperazione. Ritenendo che essa 
« non puo’ prescindere dal concorso del capitale », si propone di elevare la 
quota massima sociale consentita dalla legge da lire 5 mila a lire 30 mila con 
l'introduzione contemporaneamente del voto plurimo (un voto ogni 5 azioni e 
un altro voto per ogni gruppo di 5 azioni fino al massimo di 10). Si propone 
inoltre di abolire il divieto di delega finora esistito e questo col pretesto che 
il divieto in questione ostacola il funzionamento delle cooperative a larga base 
sociale. 

Sono evidenti gli obbiettivi cui tendono tutte queste misure di carattere 
generale e particolare: allontanare sempre più la cooperazione dai suoi veri 
scopi spogliandola contemporaneamente di ogni contenuto di classe e di ogni 
forma « democratica »; impedire qualsiasi forma di raggruppamento di masse 
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di lavoratori attorno a questioni di carattere economico-sociale; accentuare 
sempre più la dipendenza agli interessi della borghesia e del capitale finan- 
ziario di ogni attività economica. 

Vi è in questa direzione un vasto campo di attività per la nostra azione, 
azione troppo trascurata fino ad oggi. Anche in questo settore della lotta tra 
gli interessi della popolazione lavoratrice e della borghesia dobbiamo riuscire 
a mobilitare delle larghe masse. La massa dei cooperatori decisa a difendere 
i suoi interessi particolari, ad opporsi all’azione di pressione del fascismo, deve 
essere organizzata, portata alla lotta contro il fascismo. Contro tutte le forme 
di ingerenza tendenti a togliere alla massa dei cooperatori ogni mezzo di con- 
trollo e di gestione diretta dell'organismo da essa creato e che essa contri- 
bisce a svilppare, vi è indubbiamente un terreno ampio di raggruppa- 
mento di larghe masse, e contro ogni manifestazione dell’azione del fascismo 
si puo’, e si deve, organizzare le masse e portarle alla lotta. 


UN COOPERATORE CLASSISTA. 


Sottoscrizione per ‘lo Stato Operaio” 


Lyon, tt OTT Frs 195 
Marte sta se n RR. » 8 » 
Mussemburgo ......... nnt; Ri 29» 
Sergio sai ro 3 » 
Rossi RES ER ir » 50 » 
SottaP tres: ra »r 2606009 
SottePa4/4o. ce du de Passata 3000 
Sona-P2745" ara 16 RARI of 39 » 
SoteEPrd4 28058, IR UE 2) 
Bonfante GEIE » 200 » 

‘Totale 2037 Frs 745 » 
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